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senatori : Angelini Cesare per giorni 3, Gran-
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Deferimento di disegno di legge

all'approvazione di Commissione permanente,

PRE'SIDENTE. Comunico che, valendomi
della facoltà conferitami dal Regolamento, ho
deferito all'esame e all'approvazione della

5" Commissione permanente (Finanze e tesoro)
il disegno di legge:

«Provvedimenti pér H pareggio dei bilancI
comunali e provinciali per gli anni 1955 e
1956» (1322), previo ,parere del,la la Commis~
sione permanente.

Approvazione di disegni di legge

da parte di Commissioni permanenti,

PREiSIDENTE. Comunico che, nelle sedute
di stamane, le Commissioni permanenti hanno
esaminato ed approvato i seguenti disegni di
legge:

6tt Cornmiss'ione permanente (Istruzione

pubblica e belle arti) :

«Nuove norme in tema di esami universI~
tari» (1318), d'iniziativa del deputato Tra~
bucchi ;

7tt Commis:sione pe1'manente (Lavori pub-
blici, tras,porti, poste e telecomunicazioni e ma~
rina mercantile):

« Fissazione dei termini per la presentazione
delle domande di liquidazione delle indennità
previste dalla legge 11 gennaio 1943, n. 47,
e dal regio decreto legislativo 24 maggio 1946,
n. 615, modificato con decreto legislativo 7
maggio 1948, n. 1039, nonchè fissazione del
termine per la presentazione del rendiconto
di chiusura della gestione del fondo previsto
dall'articolo 1 della legge 11 gennaio 1943, nu-
mero 47» (503~B);

«Modifiche alle norme speciali per l'as-
segnazione ,dei comparti nel piano regolatore
di Messina» (889-B).

Ritiro di disegno di legge,

PR.ESIDENTE. Comunico che il senatore
Ferretti ha dichiarato, anche a nome degli altri
firmata1rI, di ritirare il seguente disegno di
legge, da lui presentato:

« Esercizio del diritto di voto da parte degli
elettori italiani all'estero» (1193).

Tale disegno di legge sarà quindi cancellato
dall'ordine del giorno.

Presentazione di disegno di legge,

ANGELINI, Ministro dei trasporti. Do-
mando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

ANG.ELINI, Ministro dei trasporti. Ho
l'onore di presentare al Senato il seguente dI-
segno di legge:

« Estensione dell'articolo 156 del testo unico
approvato con regio decreto 9 maggio 1912,
,n. 1447, ai servizi pubblici di linea di naviga-
zione interna» (1328).

PRESIDENTE. Do atto all'onoevole Mini-
stro dei trasporti della presentazione del pre-
detto disegno di legge, che sarà stampato, di-
stribuito ed assegnato alla Commissione com-
petente.

Discussione del disegno di legge: « Soppres-
sione e messa in liquidazione di enti di diritto
pubblico e di altri enti sotto qualsiasi forma
costituiti, soggetti a vigilanza dello Stato e
comunque interessanti la finanza statale))
(319),

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca la
discuss1ione del disegno di legge: «Soppres-
sione e messa in liquidazione di enti di diritto
pubblico e di altri enti sotto qualsoiasi forma
costituiti, soggetti a vigilanza dello Stato e co-
munque interessanti la finanza statale ».
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Dichiaro aperta la discussione generale.
ÈJ iscritto a parlare il senatore Bitossi. Nt'

ha facoltà.

BITOSSr. Signor Presidente, onorevoli col~
leghi, onorevole Mmistro. Ci troviamo oggi ad
esaminare nuovamente Il disegno di legge ri~
guardante la soppressione e la messa in liqui~
dazione di alcuni Enti all'mcirca nelle stessl~
condizioni di quando lo discutemmo prIma
delle vacanze natalizie. Come ricorderete, JI
primo esame che venne effettuato nella seduta
del 14 dicembre si concluse, anche con l'accet~
tazione del Ministro, con il rinvio della discus~
~ione. I motivi per l quali noi chiedemmo al~
lora Il rinvio furono considerati giusti dal~
l'Assemblea in quanto si tratta di esaminar~~
la posizione e l'eventuale incameramento da
parte dello Stato dei beni di un certo numero
di Enti che sono in possesso di cospicui beni
patrimoniali. Si tratta perciò di una questione
alla quale sono interessati numerosi cittadim,
e non solo i lavoratori, che dovrebbero essen3
j naturali eredi dI questi enti, ma anche alcune
categorie di datori di lavoro, tra cui sicura~
rnente quella del commercianti. Non so se la
questione interessi anche gli agricoltori e gli
industriali, in quanta mi consta che, in modo
particolare, gli industriali hanno risolto, se
non nella totalità, nella gran maggioranza dei

casi il problema dei vecchi Enti. Si tratta tra
l'altro di discutere la destinazione dei beni
rlelle disciolte organIzzazioni sindacali fasciste
e il problema, da esaminare con obbiettività ('

basandosi sulla situazione reale, dei dipendenti
di tutti quelli che eventualmente potranno es~
sere oggetto di incameramento o di liquida~
zione; si tratta dI esaminare, dicevo, la posi~

zione di questi lavoratori che il disegno di
legge non prende in considerazione e per i
quali non è prevista alcuna garanzia. Si tratta,
e voi lo sapete meglio di me, di lavoratori cht.

hanno espletata la loro attività ,pe.r lunghi anni,
che hanno messo la loro capacità tecnica al
servizio di questi enti, e non è assolutamentp
possibile che, da un gIOrno ,all'altro, poss,ano
essere licenziati senza che siano salvaguardati
da alcune determinate garanzie uguali, se non
migliori, di quelle che eventualmente vengono
date ai lavoratori di aZIende private.

,La prima cosa, onorevoli colleghi, che nOI

dobbiamo domandarci, è per quale motivo que~
sto disegno di legge, ripresentato ora dopo le
feste natalizie, viene ripI'esentato senza che
noi siamo in possesso di alcun elemento chl~
ci permetta di de,cidere, superando le giuste
preoccupazioni che hanno consigliato il rinvio
del dibattito.

Il Governo non ha precisato quali sono i CrI~
te l'l dei qualI si servirà per applicare questo \
disegno di legge; restano quindi immut.ate le

.

nostre preocCUpaZIOnI per quanto riguarda la
destmazione dei beni patrimonialI che appar~
Lengono a questi entI, e rimangono le nostre
preoccupazIOni soprattutto per quanto riguar~
da quelli che appartengono ai lavoratori. Non \

è definita la sorte dei beni e àegli enti che do ~ "

vrebbero essere soppressi; quando noi lo chie~
demmo ci fu presentato un elenco, non defini~
tivo, e ci fu detto che poteva essere mutato.
Di fatto, vi è ugualmente da parte del Ministro
e da parte del relatore questa riserva circa la
noti:ficazione degli enti che potranno eventual~
mente essere posti m liquidazione.

Ci troviamo anche di fronte, onorevolì col~
leghi, ad una questIone di carattere preglUdi~
ziale e sulla quale desidero richiamare tutta
la vostra attenzione. Il disegno di legge, che €
stato sottoposto al nostro esame, è o non è una
delega legislatIva ai sensi dell'articolo 76 della

Costituzione? Questo è un punto interroga~
tivo che io pongo e che noi dobbiamo in questa
Assemblea chiarire. Il Ministro e il relatore
di maggioranza ce lo debbono chiarire, poichè

nel suo intervento, quando noi discutemmo il
rinvIO della discussione, il collega Trabucchi
non ha diradato queste nostre preoccupazioni.
Egli, mfatti, nella sua qualità di re latore dI

maggioranza, ha alla nostra domanda dato
una risposta che può anche essere abile ~ io
non lo nego ~ ma che è certamente contrad~
ditona. Egli ha affermato che non si tratta di
una delega, che il potere legislativo mantiene
per sè, secondo il disegno di legge, il potere
deliberante per la vita e la morte degli EntI
111questione. Ma poi aggiunge ~~ sempre nella

stessa dichiarazione che noi troviamo negli
atti del Senato ~ che questo disegno di legge

\
stabIlirà che il Governo provveda alla messa '.
in liquidazione degli Enti in base a certe mo~
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dalità, previ determinati accertamenti, e che
gli atti del Governo saranno sindacati soltanto
dall' Autorità giudiziaria.

Ora, bisogna intenderei: è o non è delega?
Se il Governo può sciogliere questi Enti, allora
è delega. Ma se questi Enti sono stati costi~
t.uiti mediante legge, può il Governo, con un
atto che non è delegato, scioglierli? Che cosa.
può significare, onorevoli colleghi, tutto que~
sto? Può significare anche che la proposta go~
vernativa, in questo groviglio di contraddi~
zioni, è una vera e propria delega che il Go~
verno vuole per sciogliere alcuni Enti e inca~
merarne i beni.

Ma se si tratta di delega ~ e ancora mi deve

t'ssere provato che non è delega ~ lasciate
che io vi dica che essa non può avere la nostra
appr'ovazione. Non è possibile sopprimere con
atti amministrativi degli Enti che sono stati
costituiti con disposizioni di lege. Penso che
su questo tutti siamo d'accordo. Il disegno di
legge, così come è formulato, manca quindi,
secondo me, dei requisiti richiesti daHa ~Costl~
tuzione per quanto riguarda la concessione dl
deleghe al potere esecutivo.

N on desidero però, onorevoli coHeghi, fame
una astratta questione di principio; vi dirò
francamente che noi siamo molto preoccupati
del come il Governo si servirà di queste dispo~
sizioni, siano o non siano esse una delega, e
delle notevoli conseguenze politiche e socia~i
che potrebbero derivare da decisioni che pos~
sono non essere affatto amministrative, ma
rispondere ad altre finalità, le quali in ogni
caso dovrebbero essere chiaramente enunciate
da parte del Governo.

Approvando il disegno di leg1ge così come è
formulato, noi non sappiamo nulla di come
il Governo intende regolarsi nei confronti di
un Ente piuttosto che un altro, e noi non co~
nosciamo quali di essi saranno messi in li(jui~
dazione all'infuori di queHi compresi in quel~
l'elenco, che poi non è impegnativo. Io rìtengo
che in tutti noi, e mi riferisco particolarmente
aU'onorevole ministro Gava, al relatore di
maggioranza e a tutti i colleghi del Senato, deb~
ba e.sservi 'Una giusta preoccupazione in merito
all'~pprovazione di questo disegno di legge che
ha indubbiamente delle caratteristiche di anti~
ç013tit1Jziopalità, Questa dew essere, onorevolI

colleghi, la nostra prima preoccupazione. Non
vale che l'onorevole relatore di maggioranza
o l'onorevole Ministro vengano a dirci che non
si tratta di una delega, che il disegno di legge
è nell'ambito della Costituzione. Tutto questo
non può valere, quando ad un certo momento
ci accorgiamo che esso opererà come una legge
delega. Il Senato con la sua approva'zione si
assumerebbe una responsabilità molto grave;
e non sappiamo, peraltro, come potrebbe de~
cidere la Corte costituzionale qualora fosse
investita della questione. Per quanto riguarda
la questione del patrimonio di questi Enti, gli
uffici 'stralcio delle discioltE: organizzazioni

~indacali fasciste hanno una cospicua consi~
stenza patrimoniale, superiore a quella di
qualsiasi altro. Le esperienze che hanno fatto
i lavoratori in questi ultimi anni non sono af~
fatto confortanti per quanto riguarda le inten~
zioni del Governo sulla destinazione di quei
beni che, ripeto, sono indiscutibilmente un pa~
trimonio che appartiene ai lavom:tori perchè è
è stato costituito con i denari dei lavoratori, con
i denari che i sindacati fascisti li hanno costret~
ti a versare. Appunto con quelle quote Oobbliga~
torie che i lavoratò:r;i hanno palgato è stato co~
stituito quel patrimonio che oggi il Governo
vorrebbe far incamerare dallo Stato. Una te~
stimonianza delle grosse preoccupazioni è co~
stituita dagli sfratti intimati a numerose Ca-
mere del lavoro che hanno compromesso la
funzionalità delle organizzazioni sindacali.
Onorevoli colleghi, sembra si cerchino vari
modi per rendere difficile la vita ai lavoratori
ed uno di questi è quello di privarli delle sedi
delle loro organizzazioni; perchè è pacifico che
quando, per un lungo periado di tempo, coml;';
è avvenuto in questi ultimi mesi, le organiz~
zazioni sindacali hanno dovuto sospendere la
loro attività e trovare delle nuove sedi, non
possiamo non vedere in questi sfratti l'intento
di impedire il funzionamento delle organizza~
zioni sindacali con il risultato di favorire chi
ha tutto l'inter~sse che queste nOonriescano
a tutelare i lavoratori. A questo punto io mi
domando se vogliamo ancora continuare su
questa strada; vogliamo creare le condlzlOni
per ritogliere alle organizzazioni sindacali le
loro sedi e vogliamo creare un nuovo motivo
di grave turbamento dei rapporti sociali? Non
lo voglia credere.
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Queste sono le ragioni sociali e politiche che
ci inducono a chiedere di non approvare questo
disegno di legge, o perlomeno ad andar cauti
nell'a;pprovarlo, a meno che il Ministro del te~
sora non voglia accettare le modifiche che noi
potremmo presentare, e che in parte sono già
state enunciate, le quali possano tranquilhz~
zarci sulle finalità e deri anche sui limiti del~
l'applicazione del disegno di legge.

Consento con quanto ha affermato il col~
lega Roda nella relazione di minoranza pel'
quanto riguarda i motivi di natura costituzio~
naIe e giuridica che si oppongono alla conces~
sione della delega, se delega è. Le disposiziom
dell'articolo 30 del decreto luogotenenziale del
23 novembre 1944 non possono lasciare dubbi
circa la destina'zione dei beni delle disciolte
confederazioni fasciste. Onorevoli colleghi, vo~
glio leggervi l'articolo 30 del decreto~legge del
1944 emanato. dal Ministro dell'industria e del
lavoro che a quell'epoca era l'illustre Presi~
dente della Repubblica onorevole Gronchi: «l
beni che restall10 disponibili dopo il pa,ga~
mento dei credito l'i sono devoluti all'ente che
dimostrerà di avere legalmente la 'rappresen~
tanza della categoria corrispondente a quella
tutelata dan' Associazione disciolta o all'ente
al quale per legge siano trasferite le funzioni
già spettanti all'Associazione stessa ». È pa~
cifico che noi non ci troviamo nella seconda
ipotesi, bensì nella prima; l'onorevole Gava
potrà obiettare che non siamo nemmeno nella
prima ipotesi in quanto non è propriamente
riconosciuta la funzionalità dell'ente che sosti~
tuisce; ma c'è l'articolo 39 della Costituzione
che deve essere regolamentato e frattanto non
dobbiamo noi eliminare la causa del conten~
dere, fino a quando non saranno regolate ~ in
quanto la Costituzione lo prevede ~ la funzio~
nalità, la sostituibilità, la caratteristica parti~
colare da un punto di vista legale dell'orga~
nizzazione sindacale stessa...

GAVA, Minist1.o del tesoro. La nomineremo
curatore al ventre. (Ilarità).

BITOSISI. Prosegue l'articolo 30: «All'in~
fuori dei casi indicati dal comma precedente
i beni residui sono devoluti allo scopo di assi~
srenza, di i'Struzione e di educazione a van~

taggio delle categorie di datori di lavoro o di
lavoratori per cui le associazioni erano state
costituite ». Quindi nell'eventualità che l'arti~
colo 39 non regoli o non consenta l'applica~
zione del primo. comma per le associazioni, è
pacifico che il Ministro del tesoro, o chi per
lui, non può avocare allo Stato dei beni che
eventua.lmente devono essere utilizzati soltanto
per assistenza, istruzione ed educazione a van~
taggio dei dJator'i d~ lavoro se si tratta di or'ga~
niz~aiZioni di datori di lavoro o dei lavoratori,

.se si tratta di organizzazioni di lavoratori.

Presidenza del Vice Presidente BO

(Segue BITOSSI), Ed aggiunge ancora l'ar~
ticolo 30: « La devoluzio.ne è fatta con decreto
del Ministro dell'industria e del commercio
di concerto con qùelli ,dell'interno, delle fil1an~
'le e del tesoro ». Ora lei mi può insegnare ch~
se noi includessimo in questa legge anche
quegli Enti e dessimo al Ministro del tesoro la
possibilità di incameral'l1e i beni, verremmo
ad escludere tutti quei Ministeri che sono in~
teressati al problema ed il cui intervento è
regolato da un decreto che, come tutti i de~
creti emanati in periodo di carenza parlamen~
tare, ha valore di legge.

Ma vi è di più ~ e scusatemi se io, che non

conosco bene i Codici e che p'arlo con un lVli~
nistro del tesoro che è un illustre avvocato,
debbo esaminare proprio il Codice civile sia
per quanto riguarda la estinzione della per~
sona giuridica sia per quanto riguarda la li~
quidazione e la devoluzione dei beni. L'arti~
colo 27 del Codice civile dice infatti: «Oltrf~
che per le cause previste nell'atto costitutivo
e nello statuto (le organizzazioni fasciste non
prevedevano certamente lo scioglimento ma lo
provedev.a il decreto dei Ministro dell'indu~
stria) la persona giuridica ~ e quindi in questo
caso le organi'zzazioni sindacali che hanno so~
stituito le organizzazioni sindacali fasciste ~

si estingue quando lo scopo è stato raggiunto
o è divenuto impossibile ».

L'.articolo 30 dello 'Stesso Codice sulla 1iqui~
dazione delle persone 'giuridiche Buona così:
«Dichiarata l'estinzione della persona giuri~
dica o disposto lo scioglimento della associ::t-
zione, si procede alla liquidazione del patri~
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monio secondo le norme di attuazione del Co~
dice ». Lo stesso Codice all'articolo 31 dice:
«1 beni della persona giuridica, che restano
dopo esaurita la liqUIdazione, sono devoluti in
conformità dell'atto costitutivo o dello statuto.
Qualora questi non dispongano, se trattasi di
fonda'zione, provvede l'autorità governativa,
attribuendo i beni ad altri Enti che hanno fini
analoghi ~ e qui si riscontra lo spirito e la
lettera del decreto luogotenenziale emanato
quando l'onorevole Gronchi era Ministro di
grazia e giustizia ~ se trattasi di a.::isocia~
zione, si osservano le deliberazioni dell'assem~
bl0R che ha stabi] ita lo scioglimento ~ qui
però non essendoci associazioni, si ha decisione
del decreto presidenziale ~ e, quando anche

queste mancano, provvede n£>110:"tf'SSO modo
1'autorità governativa ».

Ora, onorevole G"1va, l'autorItà governativa
provvede invece ad incamerare i beni.

GAVA, Min1:stro dp! tpsoro. Lei mi attri~
buisce intenzioni che 10 non ho. (Commenti
(hl/l'estrema sinistm).

BITOSST. Io avevo previsto questa interru~
:-:lOne.Vede, onorevole Gava, lei oggi mi dice
e'he non ha questa intenzione, però lei non
rimarrà in eterno in quel posto. (Commenti
daU'estrema sinistr'a). Anzi si diceva ieri sera
che lei aveva dato le dimissIOni. Vede come è
problematica la perrr.anenza su una poltrona
ministeriale. Se lalThch~h cose che ho detb non
sono nel1e sue intenzioni, però quando il Par~
lamento ha approvato una legge, questa ha
vigore, e siccome abbIamo avuto delle tristi
c2perienze in un recente passato quando lei

('l'a ancora Ministro del tesoro, vorremmo cer~
care di mettere i puntini sulle «i» e quindi
non riteniamo che' s' ano slUfficienti per noi le
E'ole intenzioni del Mmistro, che noi ap'Prez~
ziamo,. ma vorremmo che le leggi parlassero
più chiaro e' dessero del1e precise indicazioni
per la loro esecuzione senza lasciare al poter,~
esecutivo troppa larghezza nell'interpretarle.

Queste disposizioni, onorevoli colleghi, non
possono certamente essere mutate da un atto

amministrativo. Non possiamo consentire che
sia oevoluto al potere esecutivo uno strumento
che non è amministratIvo, ma che può diven~

tare anche di discriminazione politica, per de.
cldere, in particolare, su un patrimonio che
secondo noi appartiene alle organizzazioni sin-
dacali.

Sono qumdi d'accordo con l'onorevole Roda
circa l'esdusione di quegli enti che sono stati
oggetto del decreto legislativo luogotenenziale
n. 269 del 1944. Per quanto concerne poi la
sorte del personale addetto agli enti da liqui~
darsi o già in liquida'zione, personale che,
come ho detto all'inizio, è abbastanza nume~
roso e qualificato, è estremamente necessario,
e penso che tutti dobbiamo riconoscerlo, che
la legge dia loro delle garanzie precise. Alcuni
di questi dipendenti poi hanno un rapporto di
lavoro che implica una certa stabilità di im~
piego od è addirittura assimilato a quello dei
dipendenti statali. Questo personale dovrebbe
essere, nel caso che l'ente, in cui questi dipen~
denti prestano la loro attività, dovesse essere
sciolto o dovesse scomparire, utilizzato presso
altri enti, così come è avvenuto, ad esempio,
per i dipendenti del Ministero delle colonie.
Per tutti gli altri dovrà essere trovato il modo
di procurare loro un'altra occupazione, poichè
non si può gettare sul lastrico questa gente,
non possi.amo 'permetterei questo, quando ab~
biamo oltre due milioni di disoccupati che
battono alla porta degli stabilimenti o dei vari
uffici per trovare lavoro. Dobbiamo quindi cer~
care di trovare loro un'altra occupazione, e
qualo"ra, lo ammetto, non si.".possibile, si dewrà
stabilire un trattamento di quiescenza parti~
tolare la cui entità dovrà essere tale da solle-
vare questi dipendenti dalle preoccupazioni di
superare un periodo più o meno lungo di
disoccupa'zione, come d'altra parte di tanto
in tanto si è fatto per altre aziende ed enti
varI.

Ritengo, in definitiva, che ci troviamo nelle
stesse condizioni di quando abbiamo fatto il
primo esame di questo progetto di legge.

In ogni caso non è assolutamente possibile
discutere il disegno di legge senza che la
Commissione del lavoro, dato che la parte
più importante degli enti in discussione è co~
stituita dalla liquidazione delle cessate orga~
nizzazioni sindacali fasciste, esprima il suo
parere. Notiamo che per questo disegno di
legge non è stato chiesto il concerto con il
Ministro del lavoro, eppure constatiamo chE'!



Senato della Repubblica j j Legisìa *11tn~ 14459 ~

25 GENNAIO 1956DISCUSSIONICCCLII SEDUTA

glI enti più importanti di cui si prevede la
lIquidazIOne sono controllati da questo Minj~
stero. Se ci fosse stato il concerto col Ministero
del lavoro è pacifico che la Presidenza del Se~
nato avrebbe demandato alla Commissione del
lavoro il disegno di legge per Il parere, ciò che
non è avvenuto perchè la Presidenza non sa~
peva di quali enti 'SiI trattava. Ogi lo sap~
plamo ed allora non possiamo in nessun caso,
così almeno io penso, esaminare il progetto dI
legge in parola senza che la Commissione del
lavoro, e, se vuole, il Ministro del lavoro, ab~
biano pI'lma espresso Il loro parere.

GAVA, Ministro del tesor.o. Il parere del
Ministro è stato espresso in Consiglio dei Mi~
nistri.

BITOSSI. Onorevole Ministro, lei sa che Il
problema non è questo. Perchè ella ha chiesto
il concerto con gli altri tre Ministri? Il Consi ~

glio dei Ministri non è composto so:lo di lei e
del Ministro del lavoro, ma anche, tra gli altri,
d'ei Ministri delle finanze, dell'industria e de]
commereio e dei trasporti. Perchè ha chiesto iJ
concerto a questi tre Ministri e non al Ministro
del lavoro? Il problem,a, che io poolgo è che, 80
ci fosse 'stato il concerto del Mini:stro del 'la~
varo, la lOa Commis.sione del Senato sar1ebbe
stata investita della questione e penso che ciò
ora debba essere fatto, dato che, lo r'ÌQ:>eto
ancora, tra gli enti che dovrebbero essere presi
in considerazione, ve ne sono molti di vitale
importanza sui quali la Commissione del la~
varo ed il Ministro del lavoro debbono espri~
mere il loro punto di vista.

Il problema non è quindi di poca impOTtanza
ed io penso che il Senato non possa in co~
scienza in queste condizioni dare la propria
approvazione ad un disegno di legge che ri~
guarda unlfll mateIlia tanto difforme e deH~
scienza in questa considerazione dare la pro~
pria approvazione ad un disegno di legge che
riguarda una materia tanto difforme e deli~
cata. Soltanto io penso che si può affrontare
la discussione e si può esaminare anche l'ap-
procazione di questo disegno di legge:, se si
terrà conto delle nostre osservazioni che non
sono fatte per spirito di parte, ma che vogliono
portare un contributo alla risoluzione dI que~
sto problema, perchè, onorevoli coUeghi, se è

vero che il senatore Roda ha presentato un
-emendamento, che io completamente approvo,
che tende ad escludere alcuni enti,. è altret~
tanto vero che non abbiamo presentato akun
"mendamento per gli altri enti, il che vuoI dire
che in linea di massima siamo d'accordo. Ma
ciò vuoI dire che noi non abbIamo nC3Shn~è
intenzione dI non approvare il disegno di legge
per quanto riguarda quegli enti che anche noi,
come il Governo, consideriamo essere superati
e che pertanto debbano essere trasformati o
soppressi.

Però, vogliamo cautelarci, e vogliamo caute~
lare Il personale che ha esplicato la sua at~
tività In questi enti. N ai ci auguriamo che l
colleghi della maggIOranza vorranno far pro~
prie queste nostre preoccupazioni allo scopo
di evitare che questa legge possa divemre uno
strumento antisindacale e si impedisca il crear~
si così di nuovi motivi di turbamento per i
lavoratori che sono già tanto impegnati nella
difesa delle loro condizioni di vita, che non
vorrebbero risparmIarsi una lotta per la di~
fesa delle sedi delle organizzazioni sindacali.

Il progetto di legge non cela nessun obbiet~
tivo di natura politica, antisindacale? E va
bene, esaminiamolo, facciamo esprimere il pa~

l'ere alla Commissione del lavoro, studiamo in~
sieme se vi è effettivamente una delega o no,
se non vi è deleg.a chiariamolo il più possibile,
nella legge stessa, e poi andiamo vanti; m:1
andiamo avanti cercando di tutelare quegli in~
teressi che sono ormai acquisiti per quanto ri~
guarda quegli enti che appartengono a deter~
minate categorie di cittadini, le quali non pos~
sono esserne private senza che si commetta
una grave ingiustizia verso i lavoratori e i
cittadini che su questi patrimoni contano per
continuare a svolgere la loro attività di difesa
dei loro interessi. (Vivi applausi dalla sinistra.
C ong ratulazioni).

PRgSIDENTE. 'È iscritto a parlare il se~
natore Roda. Ne ha facoltà.

RODA. Onorevole Presidente, onorevoli se~
natori, onorevole Ministro, non è vero che noi
non abbiamo fatto un certo passo in avanti,
dalla seduta in cui in questa Aula si è discusso
e parlato della soppressione di determinati
enti, se non altro per il fatto che l'onorevole
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Ministro, dietro le nostre sollecitaziani e so~
prattutto rispondendo indirettamente alle no~
stre preoccupazioni, che oggi carne allora, del
resto, e forse più oggi che allara, si trattasse
di una legge delega; mi ricordo di aver parlato
in quest'aula, allora di cambiali in bianco,
di aver detto: ma 00me, diamo facoltà al
Governo di 's'apprimere qualsiasi ente, e ciò a
suo arbitria e senza preventiva nostra autoriz~
zazione, mO'tivo per cui se in questo momento
io volessi spingere la mia ipO'tesi al para.dosso,
ecco che, putacaso, domani, con questa facoltà
indiscriminata affidata al Governo ci potrem~
mo trovare di fronte alla avvenuta soppres~
pressiane del nostra massimo Istituto di emis~
sione, cioè la Banca d'Italia; e il Governo sa~
l'ebbe con le carte in regO'la proprio in virtù
di questa legge che lo autorizza a sopprimere
qualsiasi ente. (Cenni di diniego del Ministro
del tesoro). Dal momento che ho parlato di pa~
radosso, onorevole Ministro, stiamo al giuoco!
Se la Banoa d'Italia è un ente, è chiaro che,
dando la facaltà al Governo di sopprimere gli
enti senza specificazione alcuna...

GA VA, Ministro del tesoro. Onorevole Roda,
lei non ha letta il disegno di legge. Voglio chia.
rire subito questo equivoco. Il disegno di legge
parla di Enti che siano in dissesto, o che ab~
biano raggiunto lo scopo o il cui scopo non sia
più raggiungibile.

RODA. Nan spetta al Governo stabilire se
un Ente ha raggiunto il suo scopa a mena, ed
è questa il punta essenziale della questione!

GAVA, Minist1"o del tesoro. Lei varrà però
ammettere che nessun Governo che nan abbia
le idee strane che lei ha espressa varrà dire
che la Banca d'Italia ha raggiunto il suo scopa.

RODA. Ma qui si tratta di legge e non di
idee mie. Comunque, ripeto, io sona qui can~
ciliativamente per ammettere che l'onorevole
ministro. Gava, di fronte alle nostre esarta~
zioni o alle nostre premurase richieste, si è
fatta poi parte diligente nel presentarci, prima
delle ferie natalizie, un determinato elenco che
è suddivisa in diversi paragrafi: a), b) e c). Ciò
è molto utile, ed è per questo che io affermavo
come, per fortuna nastra, non siamo più al

punta di partenza: qualcosa si è fatta ed il
rinvia una volta tanto ha giavata. Anzi, io
soggiungo, onorevoli colleghi, che il rinvio .è
servito a me personalmente, poichè mi sono
dilettato, per riempire le lunghe vacanze na~
tahzle, a scorrere questo elenco applicando con
ciò un concetto che mO'lte volte l'onorevole
Gava esprime in questa aula, e cioè che è
questione di metodo. Sì, onorevole Gava, ho
seguito il suo aforismo e cioè che, in tutte le
oose, è ques,tiane di metodo. Allora mi sono
detto: andiamo un po' a vedere se il Governo,
nel presentarci un elenco di enti da sopprl~
mere, è veramente nel giusto a meno. E pel"
entrare nel merito ~ questione di metodo, l'j~
peto, onorevole Gava ~ mi sono ricordato che
nell'ormai lontano 1953 la diligentissima Corte
dei conti ha inoltrata al Parlamento un volume
denso di cifre, di dati preziosissimi, ed anche
di considerazioni, vera miniera aurea, com~
posto di 800 pagine c:1"Ca, che io nelle recenti
ferie natalizie mi sono dilettato a sfogliare.

PIGCHIOTTI. Troppe 800 pagine!

RODA. Non sono troppe, caro Piochiotti,
perchè dei circa 160 enti, se non vada errato,
sovvenzionati dalla Stato, la Corte dei Conti
si limita ad esaminare i bilanci di soli 41 enti.
Io avrei desiderato invece che il volume avesse
consideratO' anche tutti gli altri enti, ed allora,
anzichè di 800 pagine, questo volume ne avreb~
be avute 3.000; ma io mi sarei ugualmente
dilettato a sceverare il grano dal loglio, e ne
avremmo viste delle carine.

GAVA, Ministro del tesoro. Stia tranquillo
che sarà dilettato in avvenire.

RODA. Io mi sono dunque esercitato in
questa ginnastica che ritengo utile soprattutto
agli onorevoli colleghi paichè penso che l'ono~
vole ministro Gava in questa ginnastica mi
avrà diligentemente e pazientemente prece~
duto. Io mi sona meravigliato innanzi tutto
nel canstatare che in questa fama so elenco,
che per il Governo nan è tassativa, ma sem~
plicemente indicativa ~ ecco. come perman~
gono i nostri timari riguarda alla casiddetta
combiale in bianca, e vedremo pai, onorevole
Gava, quanta fandamento giuridico ci sia in
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questa nostra affermazione ~ dopo aver pa~
zientemente consultato gli enti descritti nel
citato volume dalla Corte dei conti, dicevo, ho
trovato che mancava qualche ente che ancora
sopravvive a disdoro del buon senso. e soprat~
tutto ad aggravio maggiore dell'esausta :finan~
za italiana. Noi abbiamo. nella p,recedente se--
duta affermato che questi Enti si sarebbero.
dovuti sopprimere fin da nove o dieci anni fa,
e semmai la nostra preoccupa,zione è questa:
che si sia tardato troppo a presentare un di~
segno di legge di questa natura.

Troppo tempo si è perduto, pur sapendo con
ciò di causare non lo sperpero di diecine di
milioni, ma, di miliardi in un Paese come il
nostro dove si va continuamente alla ricerca
affannosa di volta in volta del miliardo o del
mezzo miliardo, in un Paese in cui si è costretti
a colpire la modesta bottiglia del vermouth
con ùna ulteriore tassazione. E non ci si accor~
geche in troppe stalle le pO'l'te 'S,anoaperte e da
queste stalle molti buoi sona aramai scappati.
E quali buoi! Questo libra che tengo in mano,
ed è la già menzionata relazione della Corte
dei conti, io lo considero una specie di guida
turistica indispensabile per chi, come noi, per
r,a'gioni di ufficio., ha il dovere d,i addentrarsi
in quei p,ingui pascoli dove sono disposte in
bell'ordine le malghe che contengano. le diverse
varietà di vacche (alludo qui alle vacche della
varietà Bellavita, descTitte recentemente da
Carla Levi in un suo libro, che latte non dànno
e lavoro non fanno., e nan si passano macellare
perchè il Governo, che le ha date in dotazione.
lo proibisce, e che quindi stanno lì ad orna~
mento della stalla inghirlandate di fiori, unici
essere viventi che sano lì a far niente in tutta
il Paese).

Onorevoli calleghi, vi prega di prestarmi un
po' di attenzione. Dicevo dunque che vi sono
degli enti che, tuttavia compresi nell'elenca
presentatoci dal Governo fra gli enti da sop~
primere, di fatta non si ha nessuna valantà di
liquidare. Giorni fa ho letto sui giornali qual~
che casa che riguarda la Cines, classificata dal
nostra Governo tra le società che potrebbero
essere oggetto. di liquidazione ~ io suggerirei
che dovrebbero essere liquidate ~. Ciò nono~
stante ho letto con grande meraviglia che pro~
prio giarni or sano alla Cines che, nelle inten~

ziani del Gaverna, si vorrebbe liquidare, è stata
prepos!;o un nuovo pres,idente. A parte il fatto
che quando. si vuoI liquidare un Ente non si
provvede alla namina di un nuovo presidente.
ciò mi ha soprattutto meravigliato è che
il nuovo presidente è stato nominata nella per~
sona del dottor Aldo Borelli che fu il direttore
del «Carriere della Sera» nell'epoca fascista,
il fascistissimo direttore dell'allora ultrafasci~
sta «Corriere della Sera ».

MARINA. Il «Corriere della Sera» è un
giornale conformista non fascista!

RODA. Tanta peggio., senatare Marina, mag~
gior ragione di disprezzo. Comunque la mia
meraviglia ha superato i limiti allorchè infor~
matori qualificati mi hanno fatto sapere che
il dottor Aldo Borelli è stato ricevuto dall'ono~
revole Andreotti, Ministro delle finanze, e che
gli sarebbero stati assicurati qualco.sa come
800 miliani di primo fonda per rimettere in
efficienza la Cines, che, come primo atto" do~
vrebbe girare un cortometraggio sulle Chies~
romane. N on so se questa promessa alla Ci ~

nes, ente superfluo e da sopp,rimere, si cancilii
soprattutto con l'attuale situazione della no~
stra finanza statale. Può essere un pettegalez~
zo, onorevole Ministro, e mi auguro che questa
segnalazione sia sufficiente a sventare la ma-
novra. la so già che lei mi dirà che non è vero...

GA VA, Ministro del tesoro. Desidera che
lei mi precisi se ha voluto intendere dire che
si sono dati 800 miliani per un cortometraggio.

RODA. Può essere una malignità, ma sarà
sufficiente che il Ministro dia una smentita
sugli 800 milioni, che sembra siano stati pro~
messi, ed io avrò attenuta il mio scopo.

GAVA, Ministro del tesoro. Non è una ma~
lignità, è una stupidità dire che si sono dati
800 milioni per un cortometraggio.

RODA. Chiuda la battuta polemica perchè
infatti essa non aveva altra intenzione che
quella di essere una battuta polemica: mi si
risponda se è vero che è nelle intenzioni del
Governo ...
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GAVA, Ministro del tes,oro. Ma non si può
rispondere. Quando mai un cortometraggio è
costato tanto? È' una stupidità che le hanno
detto.

RODA. Si possono erogare somme anche
maggiori per cose irrisorie o risibili come e
più di questa. Siamo abituati a questo e ad
altro. Comunque sarà già un successo mio per~
sonale se il diniego che ella mi ha dato varrà
a sventare il colpo mancino tirato dal neo pre~
sidente della Cines alle ,casse del nostro Stato.
Ma andiamo avanti; ripeto che questa era,
vorrei dire, una battuta interlocutoria, fatta
per dare un po' di paprika alla discussione.

Ritorniamo alla Corte dei conti ed alla sua
menzionata pubblicazione. La Corte dei conti
arresta purtroppo la sua indagine al 1950 e
sarò lieto di sentire da lei, onorevole ministro
Gava, se i miei dati vanno aggiornati. Eviden~
temente il materiale d'aggiornamento non
posso conoscerlo io direttamente, perchè mi
è fornito, in questo momento, solo dal volume
che ho sotto gli occhi e che tuttavia arresta
la sua indagine tutto al più agli esercizi finan~
ziari 1950~51 dei diversi enti.

Per esempio, sapete voi, egregi colleghi, che
nel nostro Paese esiste ancora un'« Enadistil »?
Bisogna aprire bene le orecchie perchè en~
triamo nel campo delle sigle più impensate e
dalla fonetica più astrusa. Enadistil, in
buona sostanza, vorrebbe dire Ente nazionale
per la distillazione delle materie vino se ; esso
fu costituito con un decreto del Ministero fa~
scista, ecc., nel lontano 28 agosto 1938. Questo
ente aveva per scopo sociale la raccolta delle
vinacce e~la rivendita di esse alle distillerie,
come se le distillerie avessero bisogno di tale
ente per le loro operazioni commerciali! L'ente,
è naturale, viveva alle spalle delle distillerie,
percependo 25 lire di allora per ogni ettolitro
di distillato prodotto. La Corte dei conti ne
parla a pagina 231 in .modo piuttosto malin~
eonico, affermando che .il patrimonio netto
all'inizio della liquida'zione (perchè l'ente ven~
ne ad un certo punto messo in liquidazione, li~
quidazione che secondo il volume della Corte
dei conti sarebbe ancora in atto) e cioè nel
1945 era di 654 milioni. La Corte dei conti
dice che dopo cinque anni il patrimonio era
già diminuito di 100 milioni ...

GAVA, Ministro del tesoro. Vede come è op~
portuno il disegno di legge?

RODA. Sì, onorevole Ministro, ma sono cose
che non esito a definire magnificamente as~
surde e i colleghi mi vogliano perdonare que~
sto termine.

Sapete perchè questa liquidazione è ancora
,in atto? Per riscuotere 50 milioni di lire che
questo Ente in liquidazione vanta di credito
verso le Forze armate. La relazione della COT~
te dei conti a pagina 233 soggiunge: «È ov~
vio auspicare che le amministrazioni debitrici
provvedano con sollecitudine alla, sistemazione
delle partite sospese ». E già, ma intanto que~
sta liquidazione, per incassare pochi crediti,
è già costata qualcosa come 131 milioni di lire!

Ed andiamo avanti.
Sapete, egregi colleghi, che nel nostro Pae~

se, è ancora in piedi un Ente che risponde alla
sigla di O.N.A.I.R. che vuoI dire in sostanza
«Opera nazionale di assistenza all'Italia re~
denta »? Ma a quale « Italia redenta» si vuole
alludere? Forse al Mezzogiorno da redimere
economicamente? No, si intende alludere al~
l'Italia redenta nella guerra 1915~18! [È}un
Ente che venne costituito nel 1919 appunto,
e la Corte dei conti precisa: «Sorta nel 1919,
questa Opera, co~ finalità di assistenza alle
popolazioni allora redente, eretta poi in Ente
morale ». Ma essa è tuttora esistente dopo qua~
'ranta anni circa dalla liberazione delle terre
redente ...

GAVA, Ministro del tesoro. Quest'opera ha
una importanza notevole.

RODA. Onorevole Ministro, io le do tutti
gli elementi che mi fornisce la relazione della ~

Corte dei conti, anzi, soprattutto, li do agli
onorevoli colleghi, poichè non dubito affatto
che lei già li conosca, a dimostrazione di come
si amministra il patrimonio pubblico! Questa
O.N.A.I.R. vive naturalmente di contributi
dello Stato e dei contributi obbligatori delle
Province delle regioni redente dopo la prima
guerra mondiale e dei Comuni interessati. La
Corte dei conti, nella ,relazione, e pre.cisamente
a pagine 698~699, dice: «La sua natura è in~
dubbiamente del tutto singolare, il che avrebbe
comportato una limitazione nel tempo, il che
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non è avvenutO' ». Da parte nostra noi aggiun~
giamo che questa critica molto esatta ed obiet~
tiva della Corte dei conti porta ad una ovvia
considerazione della portata deUa critica in
cifre: infatti la spesa di questo Ente che nel
1942 era di 14 milioni all'anno, nel 1950 fu di
163 milioni. Voi mi potrete dire che 163 mi~
lioni nel bilancio deUo Stato, che è dell'ordine
di spesa di oltre 2.000 miliardi, son poca cosa.
Se incominciamo però a moltiplicare questi
milioni per i molti, troppi Enti che sono re~
taggio della politica autarchica fascista, se
facciamo le dovute somme, alla fine ne vedre~
mo delle belle!

Chi di voi crede che in Italia si sia sentito
ad un certo momento il bisogno di costituire
un Ente avente per scopo la coltivazione e la
utilizzazione della ginestra? Infatti si è costi~
tuito un Ente proprio a questo scopo. La re~
lazione della Corte dei conti a pagina 726 ci
dice che questa società (la S.I.G.) che non ha
mai fatto attività vere e non ha mai avuto
risultati positivi è arrivata, alla perdita com~
pleta dei capitali sociali della somma di un mi~
lione in aggiunta ad altri 7.784.046,25 di per~
dita, naturalmente a carico deUo Stato! Notate
la precisione della Corte dei conti, che arriva
ai centesimi.

Spigolando fior da fiore, troviamo l'A.RA.S.,
Azienda a suo tempo creata per il rifornimento
in Africa settentrionale, naturalmente in re~
gime di protezionismo, trattandosi di operarè
nelle nostre ex colonie.

La rela'zione della Corte dei conti dice:
« Questa azienda, allorchè si perse la Colonia
africana, naturalmente si trasferÌ da Tripoli
a RO'ma e poi tentò anche qualche operazione
di acquisto e di distribuzione di merci varie,
ma l'esito fu negativo» ('pag. 114 della rela~
zione). Io soggiungo che le spese generali del~
l'esercizio 1947~48 furono di 5.13'7.000, di cui
4 milioni soltanto per il personale. Nessuna
meraviglia dunque se la perdita afferente a
quell'esercizio fu di circa 3 milioni. Andiamo
avanti: esercizio 1948~49, le spese di ammini~
strazione aumentano a lire 3.966.000, e quelle
del personale a 2.742.000; esercizio 1949~50:
mi limito a dirvi che in detto esercizio la per~
dita di questO' ineffabile ente fu effettivamente
di 31.134.000, lire. Nel 1950~51, l'ultimo eser..

cizio considerato dalla Corte dei conti, l'atti~
vità di questo ente si limitò ~ questo è bello
ed è doveroso citarlo ~ al realizzo di crediti
per 1.607.000 e al pagamento di debiti per
125.000 lire. Si trattava molto probabilmentE')
di una o due fatture che gli uffici di questo
ente hanno pagato a mezzo della loro signo~
rina o del fattorino. Di fronte al realizzo di
crediti per 1.607.000 lire, le spese, soltanto
per il personale, furono di 2.274.000 lire. Penso
che sarebbe stato molto più conveniente per Il
nostro Paese metterci una croce sul credito e
non parlarne più! Se andiamo avanti di questo
passO' stiamo freschi!

Vi è poi la 8.A.RS.A. (!Società raccolta
sparta ed alfa), Società costituita per la rac~
colta dell'alfa e dello sparto in Tripolitania
con diritto di esclusiva. N on so prop-rio che
necesl>ità vi era di creare un ente che racco~
gliesse lo sparta e l'alfa in Tripolitania, che
come voi tutti sapete sono piante idonee per
la fabbricazione della cellulosa e quindi della
carta. ,Morale, la Corte dei conti dice: attività
zero. Infatti per l'ultimo esercizio considerato
dalla Corte dei conti, il 1950, le relazione dice
che « la più assoluta inazione ha caratterizza~
to la estione della S.A.RS.A.»; però le spese
di esercizio ne11950 hanno superato il milione
e la perdita fu di lire 808.943.

Vi è poi l'agenzia Stefani, inclusa, per for~
tuna, nell'elenco degli enti da sopprimere.
Tutti sanno che cosa è l'agenzia Stefani. Dice
sempre la Corte dei conti (pag. 738) (ciò vi
dice che ho letto anche le ultime pagine di
detta relazione; di solito ,si scorrono le prime
pagine soltanto, ma io le ho fatte passare tutte
perchè, non si sa mai, anche le ultime possono
contenere qualche cosa di buono e di utile) « la
caratteristica principale della Stefani è l'inat~
tività dell'ente per quanto si attiene ai suoi
fini istituzionali, ecc. ». Però noi sappiamo che
l'agenzia Stefani, che è ancora in piedi, ha
pompato dal Governo milioni e milioni, non
ultimo il contributo di 50 milioni che il Go~
verno ha dato alla Stefani con legge 3 maggio
1950 (quindi non troppo remota), n. 247;
50 milioni che sono andati a finire nel solito
calderone. La spesa dell'ultimo esercizio 1950
è di lire 5.656.711,10. (Vedete come è precisa
la Corte dei conti: annota pure i centesimi!).
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E c'è qualcosa di pm. L'E.G.E.L.I., sapete
cosa è l'E.G.E.L.I., anarevali calleghi? Durante
la campagna razziale si è sentita il bisagno, in
correlazione alla spaliaziane degli ebrei e degli
enti amministrati da ebrei, ai quali per legge
del 17 navembre 1938 si faceva divieto di pas
sedere un patrimania immabiliare che per i
terreni nan poteva superare l'estima di 5.000
lire, e per i fabbricati l'impanibile di 20.000
lire annue, di creare un ente che incameras~
se le eccedenze patrimaniali. :ill sarto casì
l'E.G.E.LI. con la scapa di amministrare i
beni immabiliari degli ebrei, Ente per la ge~
stiane e la liquidaziO'ne immabiliare. Natural~
mente casa c'era nella statuto dell'E.G.E.L.I.?
Ogni qualvolta si fasse venduta un bene im~
mobiliare il relativa imparta avrebbe davuto
essere versata al Tesara. È successa invece il
cantraria. Risulta infatti ~ la dice la Corte
dei canti ~ che l'E.G.E.L.I. realizzò nel 1942,
dagli ,immabili espropriati, 12.532.000 lire di
allara (nan le lirette di aggi che ratalana pur~
trappa in tutti i sensi). Pertanta, dice la Corte
dei canti, in virtù del regia decreta~legge 9 feb~
braio 1939, n. 126, tale somma avrebbe da~
vuto essere versata all'E l'aria. L'E.G.E.L.I. ha
però fatto arecchie da mercante, malgrado
tutti i vastri cantralli. Il callega Trabucchi ha
ragiane quando dice che i vastri Sindaci val~
gana qualche valta a caprire le malefatte, mai
a metterle in luce, ed ia sattascriva piena~
mente quanta egli ha detta nella sua relaziane.
L'E.G.E.L.r., malgrada lé sallecitazioni del Ga~
ve,rna e dei suoi revisori, ha incassata 12 mi~
lioni e mezzo, ma ne ha versati all'erario sola
uno e mezza, trattenendosi il resto e pravalCan~
da, dice sempre la Corte dei conti, 'sollecitazioni
da parte degli organi competenti, sollecitazioni
che sana rimaste purtroppo inutili. Guardate
dunque come si amministra il denaro pubblico
nel nastro Paese!

GAVA, Ministro del tes,oro. Mi indichi l'an~

nO'perchè se abbiamo fatto nai questi solleciti
e non ci è stata data rispasta, ia immediata~
mente mi o~cuperò della questione.

RODA. Per economia di trasporta non ho
portato da Milano il mia valume che aveva
siglata a davere e quello che ho sotto gli occhi

lo ho avuto in prestita dalla Biblioteca del Se~
nato, ma ciò che dico è scritto alla pagina 134
alla relaziane della Carte dei conti e lei, onore~
vale Ministra, lo traverà dunque assai facil~
mente.

GAVA, Ministro del tesoro. Risparmiamo
tempo, :me la dirà dopo in privato.

RODA. Da calcali che ha fatta risulta, ciò
che del resto è messo in rilievo dalla Corte dei
canti, tutto il preciso specchietta delle spese.
Ho fatto le samme di queste spese e sano arri~
vato ad una conclusione di questo genere: la
E.G.E.L.I. ha data allo Stato 1.132.000 lire,
però è costata allo Stato 340.179.824 lire (v~
di pagina 131 della relazione). La Co.rte dei
conti non entra in merita, non è suo dovere
a di:dtto entrare in palemica, i fatti sono
questi, dato allo Stato 1.132.000 lire, costato
allo Stato 340.179.824 lire.

Ed ia avrei quasi finito se non valessi ancara
spendere qualche parola a prO'posito dell'Ente
nazianale serico. La relazione della Corte dei
conti si diffande su questo ente, e dice a pa~
gin a 248 a propasita degli scopi di questa ente:
~<L'Ente nazianale serica sarse came un ordi~
namento econamico improntato ad un indirizza
oggi superato ~ il che implicitamente sta a
condannare l'esistenza attuale dell'~mte ~. si, 'puo affermare che le finalità assitenziali che
furono all'arigine dell'istituzione dell'ente
hanna ceduto man mano il pasto ad altre at~
tività, che mal si ricandurrebbera alle nozioni
ordinarie di assistenza tecnica ed economica ».
Ed allara viene da damandare: che casa sta a
farci questa ente? Saggi unge la Corte dei
conti: «:ill in sostanza uno degli esempi nan
rari di situazioni di fatta che non travano
rispondenza alcuna nelle disciplina dalla quale
vennera regolati. Ond'è che a propasita di enti
del genere» (e qui appunto prende pretesta la
Corte dei conti, da questa episodio, per fare
una critica di carattere gene:rale, quella Carte
dei canti casì parsimaniosa nell'entrare in po~
lemica) « sorge pregiudizialmente un prohlema
di portata generale e sistematica: la necessità
cioè di definire la posiziane degli enti nel nuavo
ordinamento ecanamico per ricondurre la lara
struttura ed il lara funzionamenta alla nor~
malità ».
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MARINA. La Corte dei conti dà la prova
provata che non capi'S<ceniente, perchè sono
note la capacità e l'esperienza in senso tecnico
ed economico dell'Ente serico.

RODA. Senatore Marina, se lei starà attento
un solo minuto le dimostrerò che è lei e non
la Corte dei conti che non ha capito un bel
niente della questione.

Dice la Corte dei conti che ad un certo mo~
mento quest'Ente nazionale serico si trovava
in difficoltà finanziarie molto pesanti e pres~
santi. Non sono affatto ingenui questi egregi
funzionari della Corte dei conti, sanno quel che
fanno e soprattutto sanno quello che scrivono,
ed allora, seguita la Corte dei conti, interven~
nero entrate straordinarie derivanti da un
nuovo incarico.

Quando un ente fa acqua, anzichè andare
all'origine e chiedersi per quale ragione fa
acqua, gli si affida un nuovo incarico. La Corte
dei conti molto laconicamente saggi unge :
«Ad alleviare le difficoltà economiche inter~
vennero entrate straordinarie derivanti da un
nuovo incarico.

«Si trattò di un accordo intervenuto tra
l'Ente nazionale serico e gli esportatori di
seta ». Io tra parentesi ho messo «sic!»: in
regime fascista era possibile un accordo così
democratico tra gIi esportatori di seta e l'Ente
che era stato loro imposto? Ma a questo Ente,
dopo che e.rano falliti gli scopi per i quali era
stato creato, veniva dato un nuovo incarico,
veniva ciòè autorizzato ~ ecco perchè, collega
Marina, le ho detto che la Corte dei conti sà
che che scrive ~ in luogo della normale licenza
di esportazione che era compito governativo a
rilasciare attestazioni per ottenere le quali le
ditte esportatrici erano obbligate a versare un
tanto per cento sul valore della merce espor~
tata, attestazioni che naturalmente erano in~
aispensabili e quindi vincolative per poter
esportare la merce.

Io non voglio fare malignità, ma incaricare
un Ente pr,ivato di ribsciare attestazioni va~
levoli per l'esportazione, che cosa può signi.fi,ca~
re, onorevole Marina? Parliamo chiaro tra noi
che abbiamo seguito il famigerato episodio del~
le Hcenze di esportazione. Che cosa significa un
Governo il quale rinuncia ad una sua prero~

gativa, che è quella di rilasciare licenze di
esportazione, e l'affida ad un Ente privato?

MARIN A. Èi un'altra questione.

RODA. Ecco perchè la Corte dei conti scive
questo, ecco perchè la Corte dei conti non e
formata da allocchi, come si vuoI far credere,
ma da persone assai avvedute, che hanno la
testa sulle spalle. Onorevole Marina, mi ri~
s'panda nel merito se è in grado di farlo.

MARINA. Le risponderò.

RODA. Questo servizio è costato all'Ente
serico milioni e milioni. Volete conoscere, per
esempio, gli ultimi disavanzi di questo Ente'?
Nel1946~47 il disavanzo è di 8 milioni 5'72 mila
lire (siamo passati con un crescendo rossiniano
dal milioncino di spesa, agli otto e rotti mi~
lioni); nel 1948~49 si passa a 8,6 milioni di di~
savanzo; finalmente nel 1949~50 ~ ultimo
anno considerato dalla Corte dei conti (di qui
il mio rincrescimento per non aver potuto con~
sultare dei dati più recenti) si arriva ad 11 mi~
lioni 859 mila lire di disavanzo dell'Ente se~
rico che le sta tanto a cuore, onorevole Ma~
rina.

MARIN A. Non mi sta affattò a cuore.

RUSSO SALVATORE. Dopo il 1943 non più.

RODA. Onorevoli colleghi, forse avrò abu~
sato della vostra pazienza, ma penso che questo

, lavoro di indagine, che mi è costato una certa
applicazione ~ ma sono lieto di averla com~
piuta ~ qualche indirizzo vi potrà dare oltre
ad accennare alla ragione del nostro emenda~
mento a proposito di questa legge.

Concludendo, onorevole Ministro, ben venga,
in via di massima, la pietra sepolcrale su questi
Enti. Noi ci rammarichiamo soltanto, ripeto,
che voi, signori del Governo, nelle condizioni
in cui è il nostro bilancio, e non da oggi, non
abbiate pensato cinque o sei anni prima a fare
qualcosa di simile. Comunque, permettetemi
che brevissimamente entri nel merito della
mia relazione di minoranza, che spero qualche

l

collega abbia letto,
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NDn debbO' far altrO' che ribadire i cDncetti
espDsti esaurientemente dal callega BitDssi ed
aggiungere qualche casa di nuaVD. In nDi del~
l'appasi'ziDne sorge una prima dDmanda ed un
prima dubbia, che è di carattere squisitamen~
te 'COstituz,ianale: può il Gaverna, CiDèil patere
esecutivO', stabilire ~ CDme è dettO' nell'arti~

calO'1 della legge ~ se gli sCDpi di un Ente di
dirittO' pubblicO' siano D nO' cDnfarmi al nuaVD
Drdinamenta giuridicO' della StatD? IO' dicO' di
nO',perchè a me sembra che questa patere di~
's,creziDnale nan vi passa appartenere. EccO'per~
chè abbiamO' adDmbrata, pur senza insistervi,
l'ecceziane della « legge delega », della cambia~
le in bianca; e ciò nan per mettervi dei bastani
fra le ruate. Onorevali signori del GovernO',
quandO' le cose sana rivalte ad un utile fine,
nai siamO' CDnvDi, ed anche in questa DccasiDne
vi aiuteremO' a risDlvere pure il grDssa prD~
blema della sDppressiDne degli enti inutili. E
questa l'abbiamO' dimastrata in centO' Dcca~
siani, specie in questi ultimi tempi. A nDi nDn
sembra però che, per entrare nel merita, se si
vual legiferare can cDgnizione di causa, il Te~
sarD abbia queste pO'ssibilità che gli attribui~
sce l'art. 1 e ciaè la fa,cDltà di stabilire se gli
sCDpi di un ente sianO' D nO' canfarmi al nuava
Drdinamenta giuridica della StatO'. A miO' av~
visO' qui si esarbita ed anche il relatare Tra~
bucchi, nella sua attima relaziane, che mi ha
datO' IO' spuntO' per malte mie cans-ide.raziani,
dice di candividere questi nastri s,crupDli e
questi nastri dubbi paichè: «la declarataria
che gli sCDpi di un ente nDn sianO' confarmi
al nuava ardinamenta giuddica e sociale della
StatO' nDn può venire dal patere esecutiva ».

GAVA, Ministro del tesoro. Infatti si discute
sul testa della CO'mmissiane.

RODA. TantO' è verO' che l'anarevale Tra~
bucchi dice: sana talmente cDnvintD che pra~
pDngD questO' emendamentO': al pO'sto di « prav~
vedimenta ,di SiCiaglimentO'da prendersi da pa,r~
te del MinistrO' del tesara previa deliberaziane
del cDnsiglia dei Ministri », inserire «i prDV~
vedimenti di sciaglimento, sappressiDne, liqui~
daziane Q incarpDraziane SDna pramassi dal
MinistrO' del tesDra ed emanati can decreta
presidenziale ». Qui sta la modifica.

GAVA, Ministro del tesoro. NDn è questa la
mDdifica: questa è la prDcedura, la sastanza è
in un'altra narma.

RODA. Mi permetta camunque di cDnfer~
mare che, anche can questO' emendamentO', la
mDrale nDn cambia.

GAVA, Ministro del tesoro. NO'n c'entra que~
stO' emendamento. Infatti alle parale «... nDn
sianO' canfarmi al nuava Drdinamenta giuri~
dica, eCDnamica e saciale dello Stata, la Cam~
missiane ha sastituita l'espressiane: «i cui
sCDpisanO' cessati D nan più perseguibili, a chè
si travana in candiziani eCDnamiche di grave
dissesta a sanO' nella impassibilità cancreta di
attuare i prDpri fini statutari ».

RODA, IO'pensa che nan vi era neanche bi~
sagna di invacare un prDvvedimenta di questa
genere perchè vi è la legge che impane a que~
sti enti la liquida'ziDne. QuandO' una sacietà ha
perduta ...

GAVA, Ministro del tesoro. La sacietà nDn è
un ente di diritta pubblicO'.

RODA. Ma gli enti che hannO' perdutO' il lorO'
capitale vai li avete messi in liquidaziane,
quindi li avete fatti mDrire virtualmente senza
bisDgna di u,na legge di questO' genere. Per ve~
nire alla sastanza, Dnarevale Gava, pensa, E-
qui nDn vDgliamD, ripetO', mettervi il bastane
tra le ruote, che, carne l'atta di nascita di agni
Ente risiede in una legge, dal punta di vista
IDgica, se un ente sarge per effettO' di una legge
per sopprimerla accDrrerebbe un'altra legge.
Mi rendo canta della difficDltà del GavernD di
presentarci paniama nDvanta leggi e di affron~
tare navanta discussiani in Aula per sappri~
mere altrettanti enti inutili. Onarevole Mini~
strD, siccame sappiamO' per esperienza che qUE,~
sti Enti si passanO' dividere in categarie mer~
cealagiche, enti che ri'guar.dana i generi alimen~
tari O' che riguardano altri settDri ecanDmici,
patreste presentarci di vDlta in volta un elenca
di dieci, quindici di questi enti in mO'dO'che
anche nai passiamO' renderci conto di quegli
enti che volete liquidare. Altrimenti sarebbe
valida il paradasso che l'ha tanto turbata, ano~
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revole Gava, aUorchè, al mio esordio, affermai
che con questa cambiale in bianco avete la
facoltà di porre il Paese, il ,Parlamento quidi,
di fronte al fatto compiuto della soppression<2
di qualsiasi ente che a vostro giudizio sia in
perdita, di qualsivoglia natura ed importanza.
Per noi però ci sono degli enti i quali possono
essere pure in perdita, in via eccezionale, ma
che tuttavia hanno diritto all'esistenza perchè
la portata dei loro scopi sociali va al di là di
un'effimera perdita che può anche essere di or~
dine trascurabile. È questo il punto su cui in~
sistiamo; sono però d'accordo con il Ministro
Gava sul fatto che la portata di questo provve~
dimento sia duplice, e cioè non solo liquidare
gli enti superflui ma altresì accelerare le li~
quidazioni già in corso. Ma, onorevole Gava,
che cosa voi dovreste fare, qual'è il proposito
di questo disegno di legge? Accelerare ~ que~

sto è il punto principale ~ le liquidazioni in
atto che si trascinano ormai da troppo tempo
con sensibili perdite di danaro come abbiamo
visto prima. A me sembra che questo sia il
perno del problema che ci sta a cuore e a
questo punto giova qui ricordare che fra tutti
gli enti in liquidazione. vi sono anche le dl~
sciolte associazioni sindacali fasciste. Vi sen~
tite, onorevole Ministro, di prendere una pre~
cisa posizione in merito? Vi sentite di rispon~
dere a quelle obiezioni che noi ora solleveremo
nel modo più rapido possibile? Le disciolte as~
sociazioni sindacali fasciste sono già regolate
da apposita legge 23 novembre 1944: è chiaro
che, .se c'è una legge ,che regola la liquidazione
e la destinazione finale dei beni residui, noi non
possiamo andare contro tale legge. Un prov~
vedimento congegnato nella maniera di quello
attuale è in evidente contrasto con la legge
che già regola la liquidazione di queste asso~
ciazioni. Ed io faccio mia la meraviglia del
collega Bitossi: come mai un disegno di legge
che ha per oggetto la avocazione al Tesoro
delle liquidazioni di Enti che già furono og~
getto di un provvedimento di legge, quello ci~
tato del 23 novembre 1944, ove è tassativa~
mente disposto che detti enti in liquidazione
siano sottoposti alla vigilanza unicamente del
Ministro del lavoro, il quale è l'arbitro, in pra~
tica, di queste liquidazioni in quanto la legge
gli dà facoltà di nominare, di revocare i li~

quidatori ecc., ebbene il presente disegno di
legge il quale si propone di sottrarre alla com~
petenza del Ministro del lavoro le ex confedera~
zioni fasciste per consegnarle ai funzionari
del suo Ministero, onorevole Gava, si discute
nell'assenza del ,Ministro del lavoro ? 'Ma l'unica
cosa ~ permettetemelo ~ che era lecito di
as'pettarsi in simile circostanza era di veder
sedere al suo fianco l'onorevole Vigorelli pel'~
chè è a lui che spetta il controllo e la sorve~
glianza di questi enti in liquidazione e avrebb8
dovuto egli sentire il dovere di esprimere il suo
parere. Ma come? Si 'sottraggono al Mini~
stel'o del lavoro determinate prerogative, con~
figurate nella citata legge del 1944 senza nem~
,meno in terpellarlo ? Avrei amato una presa di
posizione da parte dell'onorevole Ministro del
lavoro anche perchè, malgrado i rilievi del~
l'onorevole Gava, il Ministro del lavoro ha
tutt'ora la possibilità di destinare i residui at~
tivi delle liquidazioni delle ex confederaziolll
fasciste secondo determinate finalità come
adesso vedremo. A questo proposito vi è la
questione di fondo che riguarda i beni costi~
tuiti da immobili, gli unici beni immobili dI
una certa rilevanza delle disciolte organizza~
zoni sindacali fasciste. Ora, a questo propo~
sito, a me sembra che sia assai esplicito l'arti-,
colo 30 della legge del 1944 già citata che dice:
«I beni che restano disponibili sono devoluti
all'Ente che dimostrerà di avere legalmente la
rappresentanza della categoria corrispondente
a quella tutelata della associazione disdolta od
all'ente al quale per legge Biano trasferite le
funzioni già spettanti alla associazione stessa.

« All'infuori dei casi indicati nel comma pre~
cedente i beni residui sono devoluti a scopi di
assistenza, di educazione e di istruzione ».
Come vedete, tutti gli scopi che la legge vuole
fuorchè quello dell'incameramento dei beni di
pertinenza delle disciolte corporazioni fasciste
nel Tesoro!

Questo è il punto ed incamerando i beni nel
Tesoro dello Stato si ha praticamente un ille~
cito arricchimento da parte del Tesoro stesso
che la legge invece ha voluto evitare; si ha
una vera e propria espoliazione delle categorie
interessate. Ma, a ben vedere, l'articolo 30
della citata legge 23 novembre 1944 non con~

, tiene alcuna norma di diritto eccezionale. Anzi,



,')('nato della Repubblica II Legislatura~ 14468 ~

25 GENNAIO 1956CCGLII SEDUTA DISCUSSIONI

detta legge, in buona sostanza, afferma gli
stessi concetti contenuti nel Codice civile a
proposito della destinazione dei beni delle as~
sociaz'ioni e fondazioni. Infatti cosa dice il
Codice civile al primo e secondo comma dell'ar~
tilcolo 31? « I beni della persona giu.ridica che
restano dopo esaurita la liquidazione, sono de~
voluti in conformità dell'atto costitutivo e dello
statuto. Qualora questi non dispongano, se
trattasi di fonda'zione, provvede l'autorità go~
vernativa, attribuendo i beni ad altri Enti che
abbiano fini analoghi ». Comunque si parla
sempre di enti che abbiano fini analoghi.

Al di sopra di ogni bandiera politica, io
credo che noi saremo tutti d'accordo nel rite~
nere che le categorie corrispondenti a quelle
tutelate dalle associazioni disciolte, sia pure in
misura proporzionale, siano ora rappresentate
dalle attuali organizzazioni sindacali che sono
quindi le legittime destinatarie dei residui at~
tivi delle liquidazioni. Perciò ogni cambia~
mento nella destinazione di detti beni si tra~
durrebbe in una vera e propria spoliazione
senza corresponsione di indennità alcuna (i1~
lecito arricchimento, fra l'altro). Ecco quindi
giustificato il nostro emendamento da ragioni
giuridiche per tacere di ragioni squisitamente
etiche e morali.

ÈI vero o non è vero che gran parte di questi
beni che sono stati poi avocati dallo Stato nel
proprio patrimonio e venduti, prima dell'inse~
diamento cruento del fascismo e della ditta~
tura fascista erano il frutto delle offerte co~
stituite dai contributi volontari degli iscritti
ai sindacati liberi, ai sindacati operai? È vero
o non è vero che con un atto di forza il fasci~
smo ha soppresso questi Enti, le nostre libere
Camere del lavoro, non solo, ma ha rubato ad
essi il frutto dei loro sforzi e dei loro sacri~
fici? La via crucis delle nostre case del popolo,
bisogna averla vissuta come l'abbiamo vissuta
noi, così come bisogna conoscere quali sacri~
fici sono costati gli edifici in cui, prima del
fascismo, erano ,insediati i loro legittimi pro~
prietari, i sindacati operai! Noi abbiamo vi~
sto sorgere queste camere del lavoro f.rutto
della rinuncia volontaria dei dieci centesimi
di allora sulla busta paga del povero diavolo
che veniva liberamente ai nostri sindacati per~
chè in essi e soltanto in essi vedeva la tutela

del proprio fondamentale diritto di esistenza!
Lo Stato fascista non ha esitato dopo aver di~
strutto e incendiato le nostre organizzazioni
a rubare a questi poveri derelitti anche il frut~
to del loro sforzo. Lei, onorevole Gava, mi può
soggiungere: è vero questo, ma è anche vero
che molte delle attuali sedi 'Sono sate costruite
dal fascismo. Va bene, ma con quali soldi?
Con i soldi trattenuti ai lavoratori che, nolenti
o volenti, per mangiare, per andare a lavorare
erano obbligati, dico erano obbligati ad iscri~
versi ai sindacati fascisti. A questi lavoratori
venne trattenuto per legge un contributo che
andò alla formazione di questi beni immobili.
Ed allora, senza perdermi in questioni sO'prat~
tutto di umanità che mi trascinerebbero, mio
malgrado, troppo oltre, rimaniamo nella fredda
ragione giuridica e le debbo dire, onorevole,
Gava, che è chiaro .che, se questi beni sono il
frutto dei sacrifici di una parte dei cittadini,
non possono andare ad arricchire la pluralità
di tutti i cittadini, come avverrebbe se il Mi~
nistro del tesoro li avocasse a sè; debbono in~
vece andare a quella singolarità di cittadini che
oggi sono iscritti nei sindacati, onorevole Gava,
sia pure proporzionalmente alle forze nume~
riche di cui sono costituiti i sindacati stessi.

.chiedo scusa ai colleghi di essermi diffuso
oltre le mie intenzioni; credo però di ave.r dato
ragione del mio emendamento. Onorevole
Gava, lei mi può dire: ma nell'articolo 16 vi
è un codicillo per cui viene rispettata la de~
stinazione prevista dallo statuto degli enti di~
sciolti. Noi non ci fidiamo troppo di certi invo~
luti codicilli; a noi, uomini soprattutto sem~
plici e pratici, piace la chiarezza e se è vero
che con l'articolo 16 voi avete voluto dire quel
che noi vogliamo col nostro emendamento, al~
lora a maggior ragione non vi dovete opporre
ad un emendamento che chiarisce questo vostro
pensiero, altrimenti giocheremo un gioco non
certamente simpatico. Se è vero che volete dire
« pane» non dovreste avere difficoltà a scri~
vere la parola «pane»; se volete dire «chia~
rezza e giustizia» non dovreste avere nessuna
difficoltà a mettere in bella calligrafia queste
parole «chiarezza e giustizia» e sincerità so~
prattutto, onorevole Gava. (Applausi dalla si~
nistra. Congratulazioni).
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PRESIDENTE. È' inscritto a parlare il se.
natore Canevari. Ne ha facoltà.

CANEVARI. Signor Presidente, onorevoli
colleghi, non ho alcun dIscorso da fare; debbo
fare soltanto una dichiarazione a segUIto del
mio intervento verificatosi il gIorno 14 dicem~
bre quando il relatore diede lettura di un elen-
co, sia pure indicatIvo, dI enti che potrebbero
essere assoggettati ai provvedimenti di cui al
disegno di legge che stIamo esaminando. Debb:)
fare questa dichIarazione anche a nome della

7" Commissione del lavori pubblici, el' incarico
preciso da eSSa affidatomi nella riulllone di
stamane.

Nella seduta del 14 dicembre, Il relatore se..
natore Trabucchl con nferimenti a richIestI:'
fattegli precedentemente, aveva dato lettura
di un elenco, pervenutoglI dal Ministero del
tesoro, dI enti ai quali presumibilmente sareb~

bel'o da applicare le norme di cUI al dIsegno
di legge in esame. È vero che il senatore Tra~
bucchi aSSIcurò che l'elenco non aveva un ca~
rattere ufficiale e non formava allegato alla
sua relazIOne, ma rlconobbe però che aveva le
caratteristiche dI elenco indIcatIvo per i tre
ordmi di provvedinwnti da adottare: per le
sollecite liquidaziolll in corso di entI gIà dichia-
rati soppressi; per rapide decisioni di sop~
pressione; per pronte decIsIoni rIguardantI
altri enti i quali SI trovano nella condizIOne di
essere soppreSSI o trasformati. N on può ne~
garsl però che quell'elenco, ora allegato ai re-
soconti di quella seduta, essendo ormai aglI
atti del Senato, come ha riconosciuto lo steSSJ
relatore, assume un'Importanza non pIÙ mdl~
cativa ed esemplificatrice, senza impegno, ma
assume un'importanza che può anche preoccu-
pare talu11l enti che corrono Il pencolo dI es-

sel'ne colpiti. In quella seduta mI resi ll1ter~
prete delle preOCCUpaZ1011ldI talu11l di nOI fa-

cendomene, involontanamente, Il portavoce
Notai, con molta sorpresa, che nell'elenco ve-
niva incluso anche un ente -per Il quale era
stato presentato dal Governo disegno di legge
di soppressione, del quale sono l'elatore press\>
fa 7'" CommissIOne. Chiesi allora assicurazione.
al ministro 'Gava, perchè, in caSI sImIli, l prov~
vedimenti già sottoposti, per miziativa del Go-
verno, alla decisione del Parlamento, non po-

tessero essere sospesi o evitati, per sostituirlJ
senz'altrocoi provvedimenti del disegno d~
legge che stiamo per esaminare. Tali mie pre-
occupazioni tradussI m un emendamento, se-
condo il quale sarebbero «esclusi dalla appl1-
cazione della presente legge gli enti per i qualI
sono in corso di. esame presso le competentI
CommIssioni permanentI delle Camere diseg11l.
dI legge di trasformazione o di soppressione
presentati dal Governo ».

L'onorevole Gava mI fece l'onore dI nspon~
derml in quella stessa seduta con queste di-
clarazIOni che risultano dal resoconto steno-
grafico: «Quanto alla preoccupazione del se~
natore Canevari, debbo dare atto, per doverosa
correttezza parlamentare, che, laddove vi sia
un qualche provvedimento governatIvo sotto~
posto all'a-pprovazione delle Camere, come, per
esempIO, quello che si riferisce alla G.R.A., che
glI sta molto a cuore, Il Governo, per ragiol1l
dI correttezza, dovrà uniformarsI alle decislOl1l
del Parlamento. Con questo non intendo asso~
lutamente ammettere che si possa, 111relazIOne
a questo disegno dI legge, fare una discussion,.:
specifica sulla opportunità o meno dello scio~
glImento dei singolI enti elencati. Il Parla~
mento è libero dI discutere sui princìpi fonda~
mentalI e sulle norme obiettive che il Governo
sottopone alle su\ deliberazioni, ma è evidentp
che, una volta accettato Il sistema che Il Go
verno propone, sarebbe inammIssibile una d].
SCUSSIOne del caso per caso, senza andare al
ch fuori, ecc. ».

Ora vi confesso che la G.R.A. mi sta molto a
cuore, perchè è un ente che potrebbe, trasfol'~
mato adeguatamente, essere utile per l'inizio
di una attivItà nen'interesse pubblico e ne1-
l'mteresse particolarmente del trasporti, chc>
potrebbe avere un grande sviluppo; e credo
che Il Ministro più 111teressato a prendere in
consIderazione le mIe modeste osserVaZIOl1l do~
vrebbe essere quello dei trasporti.

Fino ad oggi, nonostante la buona volontà
dImostrata, la 7" CommissIOne non ha ancora
potuto pronunziarsI 111 mento al disegno di
legge governativo di soppressione. Ora, se noi

non escludiamo gli enti che si trovano nelle
condizioni della G.R.A., o in condizioni simili
dal provvedimenti di questo disegno di legge,
corriamo il rischio che, nonostante tutte le af~
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L'rmazioni in contral'lo, lo stesso potere ese~
c:utivo possa ntirare da un momento all'altro
il disegno di legge che gli dà fastidio, disegno
eh legge che ha sottoposto all'esame del Par~
lamento e poi, una volta divenuto legge questo
che ora è disegno di legge, applicarlo, anche
contro ]e eventuali decisioni che avrebbe po~
tuta assumere, in una particolare situazione,
il Parlamento.

Io non sono animato da eccessivo affetto
vcrso la G.R.A.; non ho a cuore i ,particolari
mteressi della G.R.A.; ho a cuore, come cia~
scuno di noi e tutti noi insieme, il prestigio e
l'autontà del Parlamento. Il Parlamento non
può essere esautorato in questo modo. N on
possiamo dIminuire il prestigio e l'autoritq
dd Parlamento, che noi stessi rappresentiamo.

Nella seduta di oggi la 7a Commissione mi
ha dato incanco di svolgere, come modesta.
mente sto cercando dI fare, questo oggetto:
cti faI' presenti queste nostre preoccurpazioni
al Governo perchè esso ci dia assicurazione 111
merito; e ]a migliore assicurazione che può
darcI il Governo è quella di dichiararsi favo~
revole alla mia proposta; perchè una volta in~
eluso nella legge l'emendamento da me pro~
posto cesserebbe il pericolo accennato. N ella
seduta di questa mattina alla 7a Commissione
sono stato anche incaricato di far presente
che era nostro proposito di non soffermarci
e di non far nessuna dichiarazione che potesse
esprimere in qualsiasi modo il nostro pensiero
111ordme al disegno di legge riguardante la
G.R.A., ancora sottoposto 'al nostro esame. Se
Il Ministro dei trasporti volesse anche avva~
lerSI della sua facoltà (quando trovasse dIS~
senso con la Commissione) di portare in Aula
la discussIOne, lo potrà sempre fare. La Com~
mIssione esprimerà il suo parere anche nel~
]'Aula, e il Senato, III Aula, deciderà nella sua
sovranità.

Ecco perchè desidero che sia messo in evi~
denza che non ho voluto qui discutere la que~
stione della G.R.A., ma ho voluto fare una
questione generale. Il mio emendamento non
dice di togliere dall'elenco che voi avete pre~
sentato, il nome della G.R.A., poichè non mi
preoc1cupo di ciò: ho voluto fare una que~
stione generale che può riguardare sia la
G.R.A., che è sottoposta ormai alla 7a Com~

missione, sia altri Enti che oggi o prossima~
mente fossero davanti all'altro ramo del Par~
lamento.

Concludo pertanto pregando vivamente non
solo i colleghi, ma anche il relatore e il Mi~
nistro, di voler àccogliere l'emendamento che
ho avuto l'onore di presentare. (Applausi).

PRESIDENTE. :È}iscritto a parlare il sena~
tore Marina. Ne ha facoltà.

MARINA. Signor Presidente, onorevolI co]~
leghi, onorevole Mimstro, la legge sottoposta
al nostro esame crea in noi una certa per~
plessità. Siamo indubbiamente d'accordo per
quanto nguarda la soppressione deglI Enti
inutili, ma non sempre d'accordo per la sop~
pressione degli enti in passivo, perchè ci pos~
sono essere degli Enti in passivo che ancora
potrebbero rivelarsi di una certa utilità.

La maggioranza degli Enti esistenti in Ita~
Ha, almeno per quello che mi insegna la mia
esperienza, hanno il loro bilancio costituito da
contribuzioni diverse: contribuzioni da parte
degli interessati, contribuzioni da parte dello
Stato, contribuzioni da parte di altri orgam~
smi. Conseguentemente, l'essere o non essere
in attivo o in passivo il bilancio di un deter~
minato Ente, a nostro giudizio non dice nulla:
bisogna andare a vedere se quell'Ente è utile:
alla comunità nazionale nello svolgimen,to della
sua opera. E cito. il caso (testè messo in evi~
denza da parte del senatore Canevari, il quale
non ha voluto addentrarsi nell'esame speci~
fico) della G.R.A., che potrebbe essere anche
un Ente utile se realmente svolgesse bene la
sua funzione sussidiaria a quella delle Ferro~
vie dello Stato, cioè quella di completare il
trasporto delle cose dal mezzo ferroviario al
domicilio del ricevente. Sarebbe però da sop~
primersi se quel servizio non lo sa;pesse com~
piere in termini economici, ossia in concor~
renza ai trasporti privati.

Vi sono quindi dei grossi punti interrogativi
che giustificano la nostra perplessità quando
si vuoI passare all'esame e all'approvazione di
un testo di legge che nel suo complesso ci trova
favorevoli, ma che indubbiamente dovrebbe
dare delle indicazioni più precise circa quello
che si dovrebbe compiere. La legge, come è
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stata articolata, pone una questione pratica~
mente di delega in bianco al Governo, di fi~
ducia, vorrei dire; e voi, signori del Governo,
dovete consentirci di dire che, essendo al'op~
posizione, la nostra fiducia è molto annacqua~
ta, se addirittura non manca completamente.

Pertanto, non per una ragione di carattere
strettamente politico, ma per una ragione di
obiettività, noi vi diciamo che sarebbe stato
bene che voi aveste presentato non un elenco
di soli 79 Enti, ma di tutta quella pletora di
;Enti che in questo momento navigano nel maTe
magnum del nostro Paese a carico del buon
contribuente italiano; e non dimenticate che il
contribuente più importante è colui che lavora,
perchè da esso lo Stato trae la maggiore quan~
tità di tasse. Sarebbe stato vostro specifico
dovere quello di fare un elenco più preciso,
dettagliato di questi Enti: in tal modo noi
forse avremmo potuto approvare questa legge
a cuor leggero, nel senso di riconoscere che in
effetti il Governo sta facendo un'opera di vero
risanamento; sta facendo quello che avrebb8
dovuto fare la famosa Commissione della Scu~
re, che probabilmente è nata solo per tagliare
la sua testa, dopo una vita gl'ama, perchè non
se ne è più sentito varlare, a meno che la fa~
ma sa scure anzichè essere di buon acciaio non
fosse fatta di cioccolata, e che perciò se la
siano mangiata i membri della stessa Com~
missione! Certo si è che anticostituzionale non
la vedo questa legge; la vedo precisa nel senso
delle sue finalità e, oserei dire, necessaria; ne~
cessaria ed anche, nel primo capitolo, ben arti~
colata salvo quel punto interrogativo sul fatto
della passività degli enti. Su questo punto io
non sono affatto d'accordo.

GAVA, MinistTo del tesoro. Si parla di dis~
sesto, non di passività.

MARINA. L'onorevole Ministro mi insegna
che tutti gli enti sono in dissesto quando le
entrate sono 10 e le uscite 12. In tal caso il
dissesto è inesorabile anche se il patrimonio,
diremo così, sia superiore. Si tratterà di un
dissesto economico, che si può indubbiamente
catalogare nel novero degli enti che, certe volte
(come nel caso di quelli che hanno delle pro~
prietà immobiliari che non possono liquidare

per ragioni statutarie), si trovano praticamen~
te in dissesto perchè devono ricorrere alle fi~
nanze dello Stato a di altri enti che colmino il
deficit di bilancio con entrate di vario genere
a carattere oblativo. ill]1questa la mia perples~
sità, chi'amiamola, principale. N on 'Si può met~
tere in dubbio che l'opinione pubblica vuole
questa legge. Il dIscorso dell'onorevole Bitossi
è indubbiamente in contrasto però con il di~
scorso che ha fatto il senatore Roda. (lnterru~
zione del senatoTe Roda). ,La preoccupazione
umana, e direi, giusta, della tutela dei lavora~
tori che in questI enti inutili continuano ad
essere impiegati e che .domani, mes8i in liqui~
dazione questi enti, si troveranno sul lastrico,
è il punto saliente del discorso del senatore
Bitossi. Il ragionamento invece del senatore
Roda, o per io meno la elencazlOne analitica
che egli ha fatto con molta diligenza, specie
attraverso lo studio della relazione della Corte
dei conti, ha messo in evidenza che vi è una
quantità di enti che sono costItuzionalmente
deficit arI e costituzionalmente inutili; per cui
si deve far luogo alla loro liquidazione, o me~
glio alla loro soppressione. La parola liquida~
zione, per me, non dice niente: si può mettere
in liquidazione un ente e poi questo ente nono~
stante ciò può continuare a vivere e far du~
rare la sua liquidazione un numero infinito di
anni, rimanendo con le stesse spese di quando
era in pieno esercizio. Qualche volta capita
pure di vederlo rifiorire, sia pure con la deno~
minazione cambiata, avendo nel frattempo tro~
vato la possibilità di poter continuare la sua
vita vegetativa sul corpo contributivo della
Nazione, anche se la sua funzione rimane fon~
damentalmente inutile. Ecco perchè era ne~
cessario ~ e su questo condivido l'opinione
del senatore Roda ~ fare una elencazione pre~

cisa da porre all'esame del Parlamento: un
elenco un po' più consistente di questi enti, la
maggior parte dei quali sono effettivamente
morti da dieci anni. Infatti le Confederazioni
che a voi dispiace chiamare fasciste, da dieci
anni sono effettivamente morte perchè allora
vi era una organizzazione economica di Slato
per cui si riteneva che queste Confederazioni
avessero una loro ragione d'essere. E infatti
funzionarono bene. (Oommenti dalla sinistra).
Questi patrimoni sono rimasti e il senatore
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Roda giustamente si preoccupa che questo pa~
trimonio vada alle categorie interessate e non
a favore della generalità, ossia della Nazione.
Su questo punto potrei, essere d'accordo se in
realtà questi beni confluissero veramente e so~
lamente verso quegli enti che sono i naturali
eredi: dipenderà perciò da come il Governo
eseguirà questa messa in liquidazione e questo
conferimento di beni, se noi si possa o meno
approvarne l'operato. È però senza dubbio da
scartarsi che i beni debbano andare alla col~
'lettività piuttosto che alle nuove organizza~
zioni, sia quelle dei lavoratori, sia quelle dei
datori di lavoro.

Tanto per inciso l'Ente serico non è affatto
vero che sia inutile. Esso ~ e il senatore Roda
che vive a Milano lo sa ~ aveva: ed ha la sua
utile funione di tutore della purezza del pro~
dotto. La seta, come è noto, fu una grande ric~
chezza per la N azione italiana nel passato;
essa soffre ora di una grossa crisi, come del
resto accade per l'industria cotoniera. Ma noi,
per venire in aiuto all'industria cotoniera non
abbiamo forse escogitato cose che non abbiamo
mai escogitato per nessun'altra industria? La
ragione che questo Ente serico sia in stato di
deficit dipende dal fatto che in deficit è pur~
troppo l'industria serica. Il marchio, poi, s<r
prattutto all' estero viene richiesto perchè il
prodotto serico deve essere garantito da un
ente che assicura la purezza della seta: è que~
sta una cosa a tutti nota e mi spiace che pro~
prio il senatore Roda...

RODA. ID un marchio che costa molto caro.

MARINA. Non entro in merito al costo, per~
chè non conosco nei dettagli il bilancio, comun~
que il deficit di quell'ente è dovuto ad altre
cose e il senatore Roda sa bene che all'Ente
serico è legata la banca serica, ed altri orga~
nismi analoghi. Comunque è sempre stato un
ente che ha giovato all'industria. Io non ho
contatto di nessun genere con questo settor,::,
industriale perchè vivo in un altro ramo di at~
tività, ma lo difendo perchè lo conosco e so che
si tratta di un Ente che ha svolto e svolgerà
nel futuro la sua utile funzione perchè è un
Ente di grandi ,capacità tecniche e possiede
un'attrezzatura che sarebbe errore disperdere.
Mi spiace pevciò vederlo elencato tra gli Enti

che bisogna distruggere, vedere messo l'Ente
serico con la sua lunga esperienza e capacità
insieme ad enti inutili. Mi sembra un errore,
per così dire, tecnico, e prego il Ministro di
voler esaminare il caso con più benignità ~d
attenzione.

Non mi sono addentrato nell'esame detta~,
gliato degli altri nominativi, ma così come ho
fatto per l'Ente serico mi riservo di fare per
gli altri. Come ho già detto, ripeto che avrei
gradito vedere l'elenco più preciso degli enti,
che sono molto più numerosi di quelli qui elen~
cati, ed il Ministro lo sa bene, ciò perchè si'
potesse effettivamente dire che la legge nel
suo complesso può passare, anzi deve passare
per togliere al contribuente un peso inutile di
molti miliardi.

C'è poi la questione della sistema'zione, della
liquidazione, chiamatela come volete, del per~
sonale. Mi sembra che si tratti di una questione
normale e abbiamo già visto come si debbano
risolvere tali questioni: cioè in sede di liqui~
dazione come in tutte le aziende. Questi enti
dovrebbero riuscire a dare una sistemazione a
questo loro personale dando un aiuto econo~
mico e tecnico, se occorre, ma mantenere dei
rami seochi sul corpo vivo della Nazione è
fare della cattiva amministrazione e a questa
cattiva amministrazione voi ci troverete sem~
pre decisi oppositori. (Applausi dalla destra).

PRESIDENTE. Non essendovi altri iscritti
a parlare, dichiaro chiusa la discussione ge-
nerale.

Avverto che i senatori Alberti, Roda ed altri
hanno presentato il seguente ordine del giorno,
riunziando a svolgerlo:

« Il Senato invita il Governo a considerare
la posizione speciale dell'utilissimo Istituto di
medicina sociale fondato da Ettore Levi nel
1920, che trae i suoi mezzi di vita dai contri~
buti degli Istituti previdenziali, cui attraverso
la sua opera programmatica di propulsione
scienitifica e pratica, restituisce, con buon in~
teresse per somma di risultati pratici, i con-
tributi percepiti e che più che mai appare op-
portuno di conservare e potenziare, attraverso
le già ventilate trasformazioni, nella nostra
Repubblica fondata sul lavoro, la cui Costitu~
zione prevede in più di un articolo la tutela
medico-sociale del cittadino ».
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Ha ora facoltà di parlare l'onorevole rela~
tore di maggioranza.

TRABUGCHI, relatore di maggioranza. Ono~
revoli colleghi, come relatore di maggioranza
ho avuto l'onore di esporre sia pure sommaria~
mente, nella relazione scritta, le idee che hanno
ispirato la Commissione nell'esame di questo
disegno di legge e nell'apportare al testo go~
vernativo alcune modificazioni. Quando il di~
segno di legge è venuto in Aula per la prima
volta, ho letto quell'elenco di Enti che il Mi~
nistero del tesoro ci aveva consegnato, elenco
ehe già allora ho definito prettamente indica~
tivo, e che si suddivide, a sua volta, in tre sot~
toelenchi, quello degli Enti per i quali sembra
vi sia la necessità di liquidazione, quello degli
Enti che sono già in liquidazione e per i quali
potrebbe essere applicata la nuova procedura
ed infine quello degli Enti per i quali può es~
sere necessario un esame maggiormente ap~
profondito.

Ripeto questo per'chè molte delle discussioni
che si sono sentite fuori dell' Aula e che hanno
avuto un'eco anche in Aula, riguardano non
tanto la struttura del provvedimento che è al
vostro esame quanto la situazione di questo o
di quell'Ente particolare. Ora, mi pare che la
vostra attenzione dovrebbe invece essere por~
tata anzitutto sul disegno di legge nella sua
organizzazione fondamentale, per vedere se
esso corrisponda ad una necessità e se sia
strutturato in modo. che la necessità a cui cor~
risponde possa trovare la sua risoluzione at~
traverso le norme che vi si propone di appro~
vare.

Qui si presenta innanzi tutto il quesito che
è stato posto dal senatore Bitossi e dal sena~
tore' 'Roda anche nella relazione di minoranza:
se l'articolo l contenga una delega legislativa
al Governo. Una delle preoccupazioni della
Commissione è stata proprio quella di evitare
nella formulazione del primo comma dell'arti~
colo 1 che si potesse parlare di legge delega;
del resto, se noi andiamo a leggere l'articolo 27
del Codke civile, vediamo che quando si parla
di estinzione delle persone giuridiche, vi si
dice: «Oltre che per le cause previste nel~
l'atto costitutivo e nello Statuto, la persona

giuridica si estingue quando lo scopo è stato
raggiunto o è divenuto impossibile ». E poi,
al terzo comma si dice: « L'estinzione è dichia~
rata dall'autorità governativa su istanza di
qualsiasi interessato od anche d'ufficio ».

Era una legge delega anche questa? No, evi~
dentemente; è un testo legislativo nel quale
si stabiliscono delle condizioni con l'avverarsi
delle quali l'autorità governativa deve dichia~
rare che una persona giuridica è estinta. È
vero che molti degli Enti di cui noi parliamo
sono stati creati con legge, ma è anche vero che
la legge con cui gli Enti sono stati creati può
essere completata da altra norma, quale può
essere lo stesso articolo 27 del Co.dice civile, e
può essere l'articolo 1 della legge che noi stia~
mo per approvare, da una norma cioè che sta~
bilisca che anche gli Enti comunque creati,
quando si verifichino determinate circostanze,
per cui non abbiano più ragione di sussistere,
debbano essere soppressi. In questo caso la
funzione del Governo non è una funzione arbi~
traria, non è neppur libera, non rientra nella
discrezionalità politica, è necessariamente le~
gata all'accertamento che sussistano le circo~
stanze oggettive per le quali la legge impone
al potere esecutivo l'obbligo di dichiarare la
soppressione di un ente. La modificazione che
all'articolo 1 è stata apportata dalla Commis~
sione, riguarda la soppressione delle parole
« i cui scopi non siano conformi al nuovo or~
dinamento giuridico, economico e sociale dello
Stato ». La Commissione ha infatti ritenuto che
l'apprezzamento sulla conformità al nuovo or~
-dinamento giuridico, economico e sociale dello
Stato non possa essere oggetto di un accerta~
mento di natura precisa, e quindi sindacabile
anche -dall'autorità giudiziaria, ma che possa
invece <imporre una valutazione politica; se
ciò fosse vero, adottando la formula gover~
nativa, si potrebbe discutere se il contenuto
dell'articolo 1 fosse il contenuto di una legge
di delega o no. La Commissione si è preoccu~
pata di sopprimere le parole del testo del di~
segno di legge onde poter restare invece nel
campo preciso di un puro accertamento de~
mandato al Governo.

Veniamo ad altre obiezioni.
Perchè, ci si dice, non è stato portato in Se~

nato l'elenco intero degli Enti che operano in
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Italia? Perchè nan si tratta ai una legge fatta
sO'ltanta per gli Enti che in questa mamenta
sussistano., e che passano. venire a trovarsi in.
circostanze per cui sia necessaria arrivare alla
lara soppressiane. Il disegna di legge nan è un
disegna di legge che ha came presuppasta la
sappressiane di tutti a di parte degli Enti at~
tualmente esistenti, ma è un disegna di legge
cancepita in aeternum, diciamo. così, fatta ciaè
per tutti i casi in cui passano. verificarsi de~
terminate circastanze; perchè, cO'me si diceva
nella stessa relaziane di maggiaranza, è una
caratteristica della Stata maderna che per de~
terminate funziani si creino. degli enti al di
fuari dell'ardinaria buracrazia statale, capaci
quindi di una aziane più immediata, più can~
creta e nan cannessa istituzianalmente can la
vita della Stata, quindi anche di durata più
breve. >Maè connaturale prapria del fenameno
della creaziane degli enti che vivano ed ope~
rana nella cerchia dell'attività statale che deb~
bana venire soppressi quando. sia cessata la
lara ragiane di esjster~: pe:rchè, ,altrimenti, an~
zichè essere argani vivi dell'attività della pub~
blica amministraziane concepita nel sua più
ampio senso, diventano delle incrastaziani dan~
nase alla vita reale e all'attività dello Stato.

Quali sano i casi per i quali il disegno di
legge presuppone che si debba arrivare alla
sappressione d'obbligo? Sono i casi di quegli l

enti « i cui scapi sono cessati e nan più perse~
guibili ~ e questi rientrerebbero anche nel
testa dell'articala 27 del Codice civile ~ a che

si travano in condiziani economiche di grave
dissesto o che sono nella impossibilità con ~

creta di attuare i propri fini statutari ». E qui
mi corre l'obbliga di rispandere al senatare
Marina, il quale diceva: molti di questi enti
possono. essere in situa'ziane di disavanzo o in
situazione di passività dal punto di vista pa~
trimaniale, ma avere ancora qualche finalità a
cui servire. ;:ÈJtpur vero che ci possano. essere
anche degli enti che hanno. ancora finalità da
adempiere e sano in situazione di passività,
ma nan per questO' si può dire già pranunziata
la relativa candanna.'

Anzitutto il disegna di legge parla di enti
che siano in «,grave» dissesta, in secondo lua~
go di f.rante alla situaziane di ,un ente in grave

dissesta che avesse ancora delle finalità da
perseguire, sarebbe obbliga del Governo pro~
muovere i pravvedimenti atti ad eliminare la
situaziane di grave dissesta. Evidentemente
un ente senza mez'zi economici, anche se teari-
camente avesse delle finalità da perseguire,
non potrebbe perseguirle, se nan dopo. che si
sia pravveduto a dargli il mado di vivere e di
realizzare le sue finalità. 'Èi prapria in :rela~
ziane a questo punto ed a questa interpreta~
ziane che deve essere data all'articolo 1 che
vi è quel terzo elenca di enti di cui accorre
esaminare la pasiziane ai fini di una eventuale
riorganiz'zazione o di un eventuale scioglimen~
to.. Ci sona già degli enti in situazione di dis~
sesto, a che nan carrispandana più, nella lara
attuale organizzaziane, alle finalità per la quali
sano stati creati, per i quali, prima che sia di~
chiarata che non sono più in grado. di raggiun~
gere le lara finalità, deve essere esaminata se
sia il casa di dar lara moda di rivivere. CO'nclu~
dendo a vagliamo. mettere questi arganismi ma~
lati in condiziani di rivivere a li dabbiama sop~
primere; quel che non dabbiama fare è man~
tenere in piedi arganismi che nO'n passano. v~~
vere per mancanza di mezzi: far questo co.r~
rispanderebbe ad una illogica posizione legi~
slativa e gavernativa.

Naturalmente i provvedimenti per il finan~
ziamenta eventuale di questi enti nan potranno
mai essere di competenza governativa, sana di
competenza del Parlamento, ,ed è pacifico. Ecco.
quindi come si canciliano le due pasiziani: o il
Parlamento, per sua iniziativa O'su inizÌativa
del Governa, pravvede a finanziare gli enti che
ancora passano provvedere alle loro finalità, o
il Parlamenta nan pravvede, ed allara anche
que:sti enti anche se potrebbero. avere molte
finalità da perseguire, poichè non «passano»
perseguirle, devano. essere soppressi.

Una volta chiarita la norma dell'articolo l,
credo che tutto il resta del disegnO' di legge
risulti facile, perchè si ispira ad un solo sche-
ma fondamentale: accentrare il regime di li~
quidazione in un ufficiO'liquidazioni diretto dal
Ministero del tesoro,. tranne il caso in cui 3i
voglia creare una situa'zione particalare o il
caso in cui la sItuaziane sia già tale che, con
una semplice prefissiane di termini per la chiu~
bura della liquidazione già in corso, si possa
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prevedere che la liquidazione stessa possa ave~
l'a le sua regolare conclusione; il disegno di
legge stabilisce poi le modalità con cui l'ufficio
Jiquidazioni deve prendere in consegna i beni,
la situazione patrimoni aIe e la contabiJità degli
enti: stabilisce come l'ufficio liquidazioni possa
approvare i conti di coloro che sono gli ultimi
amministratori degli enti o dei liquidatori; sta,..
bilisce una specie di procedura concorsuale per
la liquidazione delle posizioni creditizie e per
la tacitazione delle situa'zioni debitorie, o in
percentuale o nella totalità a seconda delle
possibilità patrimoniali degli enti; e provvede
successivamente alla destinazione degli avanzi.
Il disegno di legge, all'articolo 16, stabilisce
poi che gli eventuali avanzi finaH debbono es~
sere devoluti, salvo specifica destinazione sta~
bilita dalle norme istitutive degli enti, allo
Stato. Vi è quindi una chiara eccezione per il
caso della specifica destinazione stabilita dalle
norme istitutive degli enti. 'È vero però c~e
qui c'è stata una non esatta formulazione per~
chè, oltre alle norme istitutive, si doveva an~
che tener conto di eventuali norme successiva~
mente emanate, ed è per questo che, nei limiti
dell'emendamento presentato dal senatore An~
tonio Romano, la Commissione non è contra~
ria a riconoscere che permane la piena validità
dell'articolo 30 del decreto legislativo luogo~
tenenziale 23 novembre 1944, in quanto le
norme contenute in quell'articolo sono fonda~
mentalmente integrative delle stesse nO.rme
istituzionali delle Confederazioni sindacali, co~
siddette fasciste. Che il patrimonio di quelle
organizzazioni sindacali, pagati i debiti, debba
essere devoluto conformemente all'articolo 30
viene -così stabilito, però,' poichè siamo gente
logica, dobbiamo dire ,che non deve essere per
questo sottratta la liquidazione degli enti ex
sindacali alle norme di cui in questo disegno
di legge si tratta.

Ed io vorrei dirvi, che penso ciò non tanto
per ragioni di principio, quanto per l'espe~
rienza già fatta. Tutti abbiamo visto queste li~
quidazioni, così ben controllate, durare da dieci
anni; credo, perciò, sia fare un piacere
a tutti coloro che stanno aspettando il risul~
tato dall'applicazione dell'articolo 30, dire:
attuiamo un regime più semplice, più sollecito,
di liquidazione, e attraverso questo regime più

sollecito e più semplice, realizziamo, finchè sia~
mo ancora in tempo, quegli avanzi che stanno,
come diceva il senatore Roda, diventando sem~
pre più piccoli di anno in anno, perchè servono
a mantenere i funzionari che agiscono in per~
fetta correttezza, ma stanno continuamente
vivendo sul patrimonio di enti che da dieci
anni hanno cessato le loro funzioni.

Vogliamo richiamare anche gli Enti sinda~
cali in questo nuovo regime e lo vogliamo an~
che perchè dobbiamo tener conto, fra l'altro,
dei diritti di quel personale che dipendeva dalle
organi'zzazioni fasciste e che non ha ancora
avuto la pro-pria liquidazione.

Noi speriamo che adottando il nuovo regime
di liquidazione anche questi dipendenti che
dopo dieci anni dovrebbero conoscere la loro
definitiva posizione, possano vedere, attraverso
un procedimento chiaro, semplice e preciso
come quello predisposto dal disegno di legge,
celermente definito ogni loro diritto. Per que~
ste ragioni siamo favorevoli all'emendamento
Romano modificato come nell'ultimo testo, ma
non possiamo accettare l'emendamento del se~
natore Roda, che sottrarrebbe le organizza~
zioni sindacali alla generale procedura di li~
quidazione: ciò anche perchè se si dovesse fare
un'eccezione per gli enti sindacali -perchè nella
loro attività antica erano soggetti al Ministero'
del lavoro, dovremmo fare anche eccezione per
tutti gli altri enti che nella loro originaria at~
tività erano soggetti al Ministero dell'agricol~
tura, al Ministero dell'industria o a chissà
quale altro Ministero e finiremmo così vera~
mente con lo svuotare lo spirito e le finalità
del disegno di legge.

C'è ancora la situazione della cosiddetta
G.R.A., ma credo che su questo punto siano
bastate le assicurazioni del Ministro del tesoro.
Io vorrei poter a-ccettare anche l'emendamento
Canevari nel suo contenuto, ma non posso ac~
cettarlo nella sua formulazione; secondo me
non è possibile tecnicamente mettere in un
testo di legge la disposizione per cui sono sot~
tratti all'applicazione della legge stessa ~ che,
come dicevo, è fatta sotto forma di legge per~
manente ~ i disegni di legge che sono in que~
sto momento soggetti all'esame ed alla vota~
zione delle Commissioni. Credo sia necessario
dire, semmai, che se un provvedimento uscirà
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dopo questa legge, per ,regolare :un caso par~
ticolare, evidentemente derogherà a questa
legge. Possiamo tutti insieme dare atto infatti
che una legge particolare emanata dopo una
legge generale, anche per i princìpi generali
del diritto, deroga alla legge generale.

Ma non credo sia necessario stabilire espres~
samente una simile ec.cezione. Credo invece che
possa essere accettato un ordine del giorno che
dica come noi non intendiamo in questo mo~
mento pregiudicare l'esito di disegni di legge
èhe sana attualmente all'esame delle Commis~
siani parlamentari. In piena lealtà "possiama
dire anzi che non intendiamo affatto toccare'
quella che sarà la volontà del legislatore in
merita al destina della G.R.A. e di altri Enti,
per cui si stia prevedenda can legge e credia~
ma che ciò sia anche nella valantà del Mini~
stra del tesora.

Altre obiezioni nan mi pare siano state fatte.
'Ritengo che dall'esame stesso degli articali si
~ebba canstatare' che il disegna di legge nan
è diretto alla sappressione di un Ente piutta~
sto che di un altro, ma che essa tende, came
dicevo inizialmente, a mettere una strumenta
efficace in mana al Ministra del tesara per
rendere impassibile il crearsi a il perpetuarsi
di quello stata di case di cui ci ha parlata casì
bene, can la relazione della .carte dei conti alla
mana, il senatare Roda. Se molti di questi Enti
che vivona semplicemente aumentando le pro~
prie passività a carica della Stata, e quindi a
carica dei cantribuenti, patessera essere messi
immediatamente in liquidazione e, attraverso
una celere procedura, essere soppressi, credo
che tra qualche anna non si patrebbe venire
a rinfacciare a noi quella che aggi ci si ,rinfac~
cia: di nan aver ciaè provveduto con la suf~
ficiente energia a tagliere di mezza queste in~
crastazioni del sistema 'burocratica italiano.

Ecca perchè mi pare che, a prescindere dalle
piccaI e divergenze che sano emerse dalla di~
scussiane, si debba rilevare prevalentemente
l'unanimità degli intenti e quindi si debba
chiedere che il Senato, salvo l'esame articalo
per articalo, appravi questa disegna 'di legge
nel testa prapasta dalla Cammissione, testo
,che nan è in cantrasto con il pravvedimenfo ga~
vernativa, ma che fu studiata semplicemente
per rendere più attuali e più facilmente appli~

cabili le narme del disegna di legge presentata.
(Applausi 'dal centro. Congratulazioni).

,PRESIDENTE. Rinvio il seguita della di~
scussiane alla prassima seduta.

Presentazione di disegno di legge.

GAVA, Ministro del tesmo. Damando di par~
lare.

PRESIDENTE. Ne ha facaltà.

GAVA, Ministro del tesoro. A nome del Mi~
nistra del lavaro e della previdenza saciale ho
l'onare di presentare al Senata il seguente dL
segna di legge:

,« .canversione in legge del decreto~legge 21
gennaia 1956, n. 23, cantenente narme sull'as~
sistenza ecanamica a favare dei lavaratari
agricoli invalantariamente disaccupati » (1329).

PREISIDENTE. Do atta all'anarevale Mini~
stra del tesara della presentaziane del pre~
detto disegna di legge, che sarà stampata, di~
stribuito ed assegnato alla Cammissiane cam~
petente.

Per la risposta scritta ad una interrogazione.

CORSINI. Damando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facaltà.

CORSINI. Il 29 navmebre ha presentato
una interrogazione con richiesta di rispasta
scritta, ,recante il n. 1730, al Ministra del Te~
sara relativa a pravvedimenti adottati dalla
Cassa di risparmio di Pistaia e Pescia. Prego
la Presidenza di sollecitare la rispasta.

GAVA, Ministro del tesoro,. Domando di
parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facaltà.

GAVA, Ministro del tesoro. Posso assicu~
rare il senatore Corsini che risponderò quanto
prima alla sua interrogaziane.
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Annunzio di interrogazioni.

IPRESIDENTE. Si dia lettura delle interro~
gazioni pervenute alla Presidenza.

CARELLI, Segretario:

Al Ministro di grazia e giustizia, per sapere
quali « necessità di servizio» imposero il prov~
vedimento di presa di possesso anticipata a~la
Procura generaJe di Venezia del dotto l" Gial~
lombardo, mentre era pendente il processo per
le frodi valutarie presso il Tribunale di Roma,
ove il dottor Giallombardo prestava servizio
in qualità di Pubblico ministero?

Quali sono i motivi per cui nei confronti
del dottor Giallombardo non fu applicato lo
stessa trattamento, nell'interesse del servizio,
che fu attuata nei confronti di altri magistrati
preposti ad altri gravi ed annosi processi,
cioè: la sospensione della pubblicazione nel
BoUettino Ufficiale del decreto di promoziO'ne 8
trasferimento? (784).

ZANOTTI BIANCO.

Ai Ministri dei lavori pubblici e dell'agri~
coltura e delle foreste, per sapere ,se sia a co~
noscenza dei Ministri interrogati che nella
provincia di Rovigo ed in particolare nel Delta
del Po si verificanO' dei fenomeni di bradisismo
negativo con lento ma costante movimento d€l
terreno, se credano necessario sottoporre ad
attento studio tali fenomeni per predisporre
opportune provvidenze, atte a salvare le opere
di bonifica già compiute e di dare possibilita
che quelle da farsi siano quanto più presto p03~
sibile iniziat~ (785).

MERLIN Umberta.

Al Ministro ,dell'agricoltura e delle foreste
per sapere se sia vero che, dopo che il Ministra
Medici aveva con sua lettera assicurato l'inter~
rogante che erano stati stanziati trenta miliani
per allargare la partata dell'acquedotto di Ro~
vigo ai Comuni conte l'mini ed alle 10'1"0fra~
zioni (per esempio Beverare del comune di
San Martino di Vanezze) oggi i fondi non ci

sono pm per modo che un'opera da anni re~
clamata dalle popolazioni senza acqua rimane
incompiuta (786).

MERLIN Umberto.

Ai Ministri dell'interno e di -grazia e giu~
stizia, per sapere se sono a conoscenza che i.l
Pretore di Tarcento, al Quale sono state pre~
sentate parecchie domande di declaratoria di
amnistia, si è rifiutato e si rIfiuta di emettere il
richiesto provvedimento sostenendo che la de~
claratoria di amnistia non dà diritto a vota e
che taJe diritto si riacqUlsta sola mediante la
riabilitazione; quali disposizioni intendano
dare per richiamare detto Pretore al rispetto
della legge (787).

SPEZZANO, DE LUCA Luca.

Interrogazioni
con richiesta di risp,osta s'critta

All' Alto Commissario per l'igiene e la sanità
pubbHca, per sapere se è a conoscenza che alla
popolazione di Sellia Marina, in provincia di
Catanzaro, è stata sospesa la erogazione dell'ac~
qua a mezzo di autobotte las'ciando la popola~
zione stessa assolutamente priva di acqua pota~
bile, e quali provvedimenti intenda prendere
per assicurare un servizio così indispensabile
per la salute pubblica di quel Comune. (Già
orale n. 564) (1838).

DE LUCA Luca.

Al Ministro dei lavori pubblici, per sapere
quali provvedimenti intende prendere per la
sistemazione dei rioni Pinelli e Lauri, e del
burrone adiacente in comune di Sellia Mairina,
essendo stati detti rioni, già colpiti dalle re~
centi alluvioni, enormemente danneggiati in
seguito alle pioggie di queste ultime settimane,
e quali provvedimenti intende prendere per le
quattordici abitazioni franate a Sellial Supe~
riore, le cui famiglie sono state provvisoria~
mente ricoverate in un'aula scolastica e nel co~
struendo municipiO'. (Già orale n. 565) (1839).

DE LUCA Luca.
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AI Presidente del Consiglio dei ministri, per
sapere se sia esatto che in seguito alla ridu~
zione de,lle sovvenzioni recentemente decisa dai
servizi dello spettacolo presso la Presidenza
del Consiglio dei ministri l'orchestra stabile
dell' Accademia naiZionale di Santa Cecilia si
trovi oggi ,sotto la minaccia dello sciogUmento
e quali misure intendano prendere per impe~
dire la de,cadenza e forse la scomparsa di una
delle maggiori istituzioni musicali del nostro
Paese. (Già oralIe n. 752) (1840)

DONINI.

Al Ministro dell'interno, per conoscere i mo~
tivi che hanno indotto il questore di Roma a
non sciogliere il corteo non autorizzato e pro~
vocatorio che elementi fascisti hanno fatto sfi~
lare la mattina del 25 aprile 1955 da pIazza
SS. Apostoli al Monumento di Vittorio Ema~
npele II, sotto le finestre della Prefettura, ad
oltraggio della sacra memoria dei Caduti neUa
lotta di liberazione contro il nazibscismo. (Già
orale n. 644) (1841).

DONINI.

Al Ministro della difesa, per conoscere i mo~
bvi che hanno indotto il Governo a concedere
una medaglia di bronzo al valor miEtare alla
memoria del vice~commissario aggiunto di pub~
blica sicurezza Gaetano ColIatti, senza avere
prima accertato se si tratti dello stesso Gae.-
tano Collotti che operò crudelmente e IScellera~
tamente a Trieste, contro partigiani e patrioti,
al di fuori di ogni Umite di umanità, sino alla
primavera del 1945; e se, accertati i fatti, non
ritenga nece'ssar,io prendere i provvedimenti
più severi nei confronti dei responsabili e pro~
cedere ana revoca immediata del decreto di
concessione, già nullo ad ogni effetto morale
dinanzi alla coscienza dei cittadini. (Già inter~
pellanza n. 112) (1842).

DONINI, BANFI, GAVINA, MANCI~

NELLI, CIANCA, NASI, PELLE~

GRINI, Lussu, SMITH, MOLI~

NELLI.

.A,} Ministro de'gli affari esteri, per sapere
se è vero, come riferisce una nota e seria ri~
vista di studi africani, che te nostre commis~

sioni incaricate di risolvere le controversie tut~
tora esistenti fra l'Italia da una parte e la
Libia e l'Etiopia dall'altra abbiano arvuto istru~
zioni per concedere su alcune concessioni che
evidentemente ledono il prestigio del nostro
Paese e gli interessi dei connazionali residenti
in Libia, nell'Eritrea e nell'Abissinia.

A dieci anni di distanza dalla, guerra l'Italia
con la sua entrata nel Patto atlantico e nel~
J'U.E.O. ha hen il diritto di essere considerata
non più una N azione vinta, ma aHeata e trat~
tata più umanamente, specie da quei Paesi del
continente nero che più degli ,altri hanno otte~
nuto cospicui benefici con il lavoro e con il
danaro del popolo italiamOo. (Già orale n. 664)
(1843).

MENGHI.

Al Ministro della, marina mercantile, per
conoscere i motivi per cui, fino ad ora, nono~
stante l'aumentato tonnellaggio della flotta
mercantile, si è ritardata la ripresa di adeguati
traffici cOoni porti del Mal' Rosso e dell'Oceano
Indiano, ove il nostro naviglio non è ancora in
grado, per la ristretta capienza delle stive, di.
sbarcare la merce acquistata o transitante in
Italia. (Già orale n. 746) (1844).

MENGHI.

Al Ministro dei ,lavOoripubblici, nel mentre
raccomanda vivamente la deliberazione n. 450
pre8a ad unanimità di voti dal Consiglio pro~'
vinciale di Lecce nella tornata del 29 dicembre
1955 relativa al completamento della strada
litoranea Salentina, chiede di sapere se il
Ministro può assicurare che i lavori relativi
saranno comp,resi nel programma di prosl8ime
costruzioni di strade da attuarsi dall' A.N.A.S.
con gli stanziamenti prevlRti nel secondo com~
ma dell'articolo 1 della ,legge 21 maggio 1955,
n.463.

Come è stato rilevato in detta deliberaiZione,
già trasmessa a cotesto Onorevole Ministero,
la strada litoranea Salentina oltre a rappre~
sentare una necessità per l'agricoltural, nndu~
stria e il commercio dei paesi che è destinata
a serVìÌre, collegherà, attraverso le rispettive
strade litoranee, le provincie di Lecce, Brin~
disi e Taranto; ed è compresa nel quadro delle
zone del Mezzogiorno che nOR realizzano pro-
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grammI autostradalI e per le quali, appunto,
per la citata legge sono stanziate somme a fa~
'lore dell'A.N.A.S. per lavori di miglioramento
e di nuove costruzioni di strade statali (1845).

NACUCCHI.

Al Mmistro dei lavori pubblici, per sapere
se veramente sia stata disposta, o si intenda
disporre, la sospensione dei lavori d'integra~
zione del porto di Reggio Calabria. La no~
tizia ha vivamente allarmato la popolazione
calabrese, perchè la minacciata ::;o::;Jx~nsionedei
,lavori costitUIrebbe gran danno per lo sviluppo
ed il progresso economico della RegIone, tanto
travagliata da O'gni avversità (1846).

AGOSTINO.

Al Ministro delle poste e delle telecomunica~
zlOni, per sapere se e quali provvedimenti siano
stati presi, o s'intendano prendere, in ordine
alla sIstemazione giuridica ed economica dei
numerosissimi supp,lenti giornalieri, i quaE
sono assimilabili ag.li operai giornalieri, 'e do~
vrebbero avere un identico trattamento.

Una' loro eventuale esclusione sarebbe mo~
tivo di grave ed ingiusto danno (1847).

AGOSTINO.

Al Presidente del Comitato dei ministri per
la Cassa del Mezzogiorno, per conoscere se in~
tende provvedere con l'urgenza che il caso ri~
chiede alla depolverizzazione del tratto di stra~
da interprovincia,le 154, compreso tra l'ahitato
dI Colobraro e quello di Tul'is} in Lucania.

Tale tratto è l'unico deU8,Jmportante arteria
che non è stato affatto curato per CUIallo stato
presente, diventalto un sentiero campestre,
ostacola e rende pericoloso il traffico.

Si chiede l'urgenza del lavorO' anche per la
preoccupante disoccupazione della zona specie
nei comUlll di Tursi e Colobraro, paesi poveri
di rlsorse in regione quanto mai depressa.
(1848).

MASTROSIMONE.

Al Ministro del lavoro e della previdenza
sociale, per conoscere se risponde a verità,
quanto 111atto si sostiene e cioè che circa due

anni or sono, nel territorio del comune dI
Erice (Trapani) vennero eseguiti alcuni Call'
tieri 'Scuola per la costruzione di: 1) un refet~
torio (costruito' in località dove dO'veva sor~
gere la Casa di riposo per marinai); 2) pale~
stra coperta e campo sportivo; 3) lavanderid
pubblica.

Nel caso affermativo, si desidera conoscere:
1) da quale Ente gestore vennero eseguite le
opere; 2) su quale area fabbrlcabile vennero
costruite; 3) quali atti legali garantiscono l'im~
piego dei capitali e il diritto di proprietà allò
Stato quale erogatore dei fondi occorrenti;
4) a quanto ammonta la spesa complessiva per
tutte le opere eseguite (1849).

GRAMMATICO.

Al Ministro del tesoro,pe.r sapere se crede
sollecitare la definizione della pratica n. 120304
relativa ai danni di guerra dovuti a Melai Ar-
turo fu Ferdinando da Agropoli (Salerno) pro~
fugo dell' Africa Orientale, che troV'asi in con~
dizioni di estremo bisogno (1850).

PETTI.

Al Ministro della pubbl1ca istruzione, per
conoscere se non ritenga che la laurea in far~
macia rappresenti titolo idoneO' per la parteci~
pazione ai Concorsi~Esami di Stato per l'inse~
gnamento di scienze naturali, chimica, igiene
nelle scuole d'istruzione secondaria, atteso che,
in atto, con la laurea in chimica è possibile

~ previo esame di abilitazione ~ insegnare
scienze naturali ed igiene mentre la laurea in
scienze naturali consente l'insegnamento anche
della chimica.

Al riguardo, invero, si osserva che, nel corso
dI studi della Facoltà di Farmacia sono pre~
visti anche i seguenti esami:

Chimica gene,rale ed inorganica;
Chimica organica;
Chimica biologica;
Fisica, chimica fisica, mineralogia, ana~

tomi a umana;
Fisiologia generale, zoologia gene.rale,

igiene.

Il sottoscritto chiede, altresì, di cono&cere se
le tabelle delle classi di Concorso~Esami di
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Stato e dei relativi titoli di ammissione, ap~
provate con regio decreto 11 febbraio 1941,
n. 229, siano già state modificate (1851).

BOCCASSI.

Al Presidente del Consigl'io dei ministri, per
sapere, da lui anche nella sua qualità di Pre~
sidente del Comitato interministeriale dei
prezzi, quale fondamento vi sia nelle notizie
diffuse da alcune radio estere, particolarmente
da quella di Mosca, sul trattamento di esosità
che ve.rrebbe praticato dalle società ('lettri,che
del gruppo S.M.E., non solo a danno degli
utenti luce con elevati minimi garantiti ed altri
congegni tariffari per le forniture elettrodo~
mestiche, ma anche nei riguardi di tutta la pic~
cola e media utenza industriale e degli arti~
giani..

Poichè le accuse sono circostanziate con ri~
ferimento anche a persone della Società me~
l'idionale dI elett.ricità, l'interrogante chiede di
sapere se il C.I.P. intenda, a violazioni accer~
tate, adottare i doverosi provvedimenti per le
ap'plicazioni delle sanzioni previste dal decreto
Jegislativo del Capo provvisorio dello Stato,
n. 896, del 15 settembre 1947, e ciò anche per
non far trovare il Governo in istato di grave
accusa e quindi di inferiorità come, purt.roppo,
si è verificato nel recente Convegno della 'Pic~
cola industria, organ;zzato dalla Confederazio~
ne generale dell'industria italiana (1852).

ARCUDI.

PRESIDENTE. Il Senato tornerà a l'Ìu~
nirsi in seduta pubblica domani, giovedì
26 gennaio, alle ore 16,30, con il seguente or~
dine del giorno:

L Votazione per ia. nomina di tre CommIssari
di vigilanza sulla Cassa depositi e prestiti
e sugli Is.tituti di previdenza.

II, Seguito della discussione del dIsegno di
legge:

Soppressione e messa in liquidazione di
enti di di:rittQ pubblico e di a,ltri enti sotto

qualsiasi forma costituiti, soggetti a vigi~
lanza dello Stato e comunque interessantI
la finanza statale (319).

III. Discussione dei di.segni di legge:

1. CAPORALI e DE BOSIO. ~ Costitu~

zione di un Ministero della sanità pubblica
(67).

2. LONGON!. Estensione delle garanzIe
per mutui (32).

3. Assetto della gestione cereali e derIvati
importati dall'estero per conto dello Stato
(51).

4. Acquisti all'estero per conto dello Stato
di materie prime, prodotti alimentari ed altI i
prodotti essenziali (52).

5. Istituzione, pres'8O la Cassa di risparmIo
delle provincie lombarde, con sede in Milano,
di una Sezione di credito per il finanziamen~
to di opere pubbliche e di impianti di pub--
blica utilità (961).

6. Trattamento degli impiegati dello Stato
e degli Enti pubblici" eletti a cariche presso
Regioni ed Enti locali (141).

7. Disposizioni sulla produzione ed il com~
mercio delle :sostanze medicinali e dei pre~
sidi medico~chirurgici (324).

8. TERRACINI ed altri. ~ Pubblicazione
mtegrale delle liste cosidette dell'O.V.R.A.
(810~Urgenza).

9. Tutela delle denominazioni di origine o
provenienza dei vini (166).

IV. 2" e 4" Elenco di petizioni (Doc. LXXXV
e CI).

La seduta è tolta alle ore 19,15.

Dott. MARIO ISGRÒ

pIrettore dE>Il'UfficlO Resoconti.




